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SOMMARIO DEL LIBRO X 


^Avvenimenti in Europa, durante la 
spedizione di Egitto. I Francesi tentano 
invano sbarcare in Irlanda . Tentativi 
degl ’ Inglesi in Olanda . Rivoluzione 
all' Aja e nuova costituzione . Solle- 
vazioni nel Brabante e nella Belgica. 
La Porta ottomana dichiara guerra 
alla Francia . Paolo I si dichiara 
gran maestro dell ’ ordine di Malta 
e s 1 insignorisce delle isole ioniche , 
eccetto Corfii . Si unisce in lega col 
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re delle due Sicilie, colla Porta, col- 
la Inghilterra e coll 3 Austria . Trista 
condizione delle tre nuove repubbli- 
che , cisalpina , ligure e romana . 
Mutazioni fatte nella cisalpina . Som- 
mosse negli stati del re sardo, e pu- 
nizione de 3 tumultuosi. Guerra fra es- 
so e la repubblica ligure . Dimande 
fatte a quel re dall 3 ambasciatore fran- 
' cese Ginguené e dal generale Bru- 
ne. Il re dà in poter de 3 Francesi la 
cittadella di Torin i. Sommossa in que- 
sta città . Il re di Napoli assalisce i 
Francesi . Il generale Championnet 
coi capi delta repubblica romana si 
ritrae da Roma , dov 3 entra quel re 
Il Direttorio francese dichiara a que- 
sto la guerra , e il generale Joubert 
occupa il Piemonte . Il re sardo ri- 
nunzia a 3 suoi stali piemontesi e si ri- 
tira in Sardegna , dove pubblica una- 
protesta contro la rinunzia fallar ? Il * 
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generale Championnet , ricevuti alcu- 
ni rinforzi , assale i Napolitani , li 
rompe e fuga in varii combattimenti , 
e rientra in Roma. Assale il regno 
di Napoli . Il re s’ imbarca per la 
Sicilia. Tregua fra il viceré Pignatelli 
e lo Championnet , rotta del popolo 
sollevato. Il generale Mach si rifug- 
ge al campo francese e 3 l viceré in 
Sicilia . Gran tumulto , saccheggi e 
uccisioni crudeli in Napoli . I Laz- 
zaroni assaltano i Francesi e fanno 
un ’ ostinata resistenza , ma son costret- 
ti a cedere. Lo Championnet entra in 
Napoli e v’ insliluisce un provvisorio 
governo repubblicano . E richiamato 
a Parigi e arrestato . Gli vien sosti- 
tuito il generale Macdonald . Repub- 
blica Partenopea. I inposizioni de’ Fran- 
cesi . Sommosse ed eccidii nelle Cala- 
brie , nella Puglia ec. Il cardinale 
Ruffo viene dalla Sicilia a sostenere 



la causa reale . Rivoluzione e governo 
democratico in Lucca . Nuova lega 
contro la Francia. Armamenti di Pao- 
lo I imperalor di Russia . I Fran- 
cesi passano il Reno . La Toscana è 
invasa , il granduca mandato a Tien- 
ila. Il papa è trasportato in Francia 
e muore a Valenza nel Deljinato . Il 
Massena assale gli Austriaci ne 3 Gri- 
giori ed entra nel Tirolo. Il genera- 
le Jourdan è battuto a Stockach' , e 
inseguito dall 3 arciduca Carlo si ritira 
e ripassa il Reno . È richiamato a 
Parigi . Scioglimento del congresso 
di Rastadt , e assassinamento de 3 ple- 
nipotenziarii francesi. Avvenimenti in 
Italia. Il generale Sclierer battuto dal 
generale austriaco Kray. Battaglia di 
Verona . Arrivo del generale russo 
Suwarow . Il Moreau sustituito allo 
Scherer . Battaglia di Cassano . Il 
Moreau si ritira sulla destra riva del 


Ticino coi capi del governo cisalpino , 
e gli alleati entrano in Milano e s'inol- 
trano nel Piemonte . Il Macdonald 
vien da Napoli in soccorso del Mo- 
retta . Celebre battaglia della Treb- 
bia. Il Macdonald costretto a ritirar- 
si va a raggiungere il Moreau verso 
Genova . Alessandria e Mantova si 
arrendono agli alleati. 
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IVitornando ora dall’Africa in Europa, 
si convien gittare uno sguardo su i più 
notabili successi che nel tempo della 
narrata spedizione egizia vi sopravveni- 
vano. 

E per cominciare dalle più occiden- 
tali parti europee, nell’ Irlanda erano fre- 
quenti le sommosse di un gran nume- 
ro di malcontenti che col nome d’ Ir- 
landesi Uniti formavano un’ adunanza , 
la quale iucitata e incoraggiata da due 
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principali capi Arturo O’Connor e lord 
Odoardo Fitzgerald era spesso venuta a 
zuffa coi soldati regii non senza mol- 
to spargimento di sangue da ambe le 
parti ma finalmente furonvi mandate 
forze bastevoli che interamente ruppero e 
dispersero que 5 sediziosi . I Francesi che 
per lo addietro , sbarcando nell’ Irlan- 
da alcune loro schiere e promettendo 
più forti aiuti , avevauo dato animo e 
vigore a questi tumulti , non sapendo ora 
la disfatta de 5 riottosi, tentarono una 
nuova e gagliarda invasione di quell 5 i- 
sola col mandarvi un 5 armata composta 
di un vascello di ottantaquattro cannoni 
nomato l 5 Hoche , di otto fregate ed un 
considerevole numero di soldati che do- 
veano unirsi co 5 malcontenti , e aiutarli 
a scuotere da sè l 5 inglese dominazione. 
Ma l’ammiraglio Warren, a cui era stata 
commessa la difesa delle coste irlande- 
si , tostochè quell 5 armata vi apparve , 
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l’assaltò ai 19 del vendemmiale ( io 
ottobre ) e fece l’ Hoche e sei fregate 
prigioniere . Quindi il parlamento in- 
glese , per meglio reprimere quello 
spirito di rivolta che si spesso nella 
Irlanda ripullulava, deliberò una com- 
piuta e definitiva unione di quel re- 
gno colla Gran Brettagna sotto il no- 
me di regno Unito, affinchè maggior- 
mente si assicurasse 1’ uno e 1’ altro , 
e la potenza del britannico imperio si 
confermasse . Dopo molti dibattimenti , 
si nel parlamento inglese che nell’ ir- 
landese , la proposta congiunzione fu 
stabilita , e il Regno Unito rappresentato 
da un solo e medesimo parlamento , e 
questa unione fu poi ratificata dal re 
il primo messifero dell’anno Vili , cioè 
ai a luglio del mille ottocento . 

Sulle coste intanto della Francia e 
della Olanda facevano gl’ Inglesi varie 
prede di convogli , che carichi or di 
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munizioni da guerra, or di vettovaglie, 
veleggiavano da un luogo all’altro. Bloc- 
carono ancora e bombardarono, ma sen- 
za molto nocumento, diversi porti , e 
nel mese di maggio , con tre in quat- 
tromila uomini sbarcati nelle vicinanze 
di Ostenda, tentarono insignorirsi di que- 
sta città , ma furono vigorosamente ri- 
spir.ti ' y e circa la metà di que’ soldati, 
non avendo potuto per tempo rimbar- 
carsi , dovettero arrendersi prigionieri . 

Gravi dissensioni perturbavano 1* fi- 
landa che, sebbene dichiarata indipen- 
dente , doveva in fatti sottostare umil- 
mente ad ogni volere del parigino Di- 
rettorio. All’Àja un’assemblea costituente 
stava ordinando la nuova costituzione da 
presentarsi all’accettazione del popolo, 
e dava intanto , come gli antichi stati 
generali , ordini e leggi a tutte le pro- 
vince batavej ma ciascuna di queste aveva 
pure un’ assemblea provinciale iudipen- 
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dente da quella prima quanto al gover- 
namene interno del suo territorio. Que- 
sta sorte di federazione non aggradava al 
Direttorio di Parigi , e pareva ancora a 
molti Olandesi , eh’ erano fervidi de- 
mocrati, un rimasuglio di aristocrazia. 
Incitati questi e fiancheggiati dai co- 
mandanti francesi, poich’ebbero segre- 
tamente preparato il colpo, fecero tut- 
to a un tratto ai 3 del piovoso ( a a 
gennaio ) arrestare coloro che voleva- 
no in qualche modo conservare gli or- 
dini antichi , proclamarono la unità e 
indivisibilità della repubblica batava , 
crearono un Direttorio esecutivo compo- 
sto di cinque membri , e due Camere 
o Consigli , uno di sessanta , l 5 altro 
di trenta rappresentanti, quello per esa- 
minare e decretare le deliberazioni , que- 
sto per ratificarle o rigettarle. Model- 
lato così il tutto sulla foggia francese, 
senza punto consultare la nazione esclu- 
t. x. a 
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sero dall* assemblea nazionale tutti quel- 
li che erano loro sospetti di massime 
aristocratiche e di favorire lo Statolder, 
recaronsi in mano la somma delle co- 
se , e senza misura o risguardo alcuno 
cominciarono a fare molte riforme ar- 
bitrarie che non solo disgustarono mol- 
ti Olandesi , ma lo stesso Direttorio 
parigino ancora . E perchè il batavo 
generale Daèndels , quantunque da pri- 
ma si fosse accostato con loro , osò 
biasimare apertamente questo lor tra- 
smodato procedere , essi diedero ordi- 
ne di arrestarlo . Egli avvisato di ciò 
per tempo , se ne fuggì a Parigi , do- 
ve concertò una nuova rivoluzione col 
Direttorio , il quale scrisse al generale 
Joubert eh’ era in Olanda , di porger- 
vi mano . Indi ritornato segretamente 
all’ Aja e convenutosi colla parte de’mo- 
derati , ai ^4 del pratile ( ta giugno) 
assalì in pieno giorno con soldati olan- 
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desi e francesi il Direttorio e i due Con- 
sigli , li disfece e disperse , e formò 
un governo provvisorio , dal quale fu- 
rono ordinate nuove elezioni ai posti 
vacanti . Così ciò che avveniva in Fran- 
cia , si ripeteva nelle repubbliche da 
essa dipendenti , e la forza sola deci- 
deva la forma de’ governi . 

Nel Brabante e nella Belgica nacque 
una sollevazione molto forte e perico- 
losa . Un decreto del Direttorio fran- 
cese aveva comandato il 3 vendemmiale 
( a4 settembre ) una leva di dugento- 
tnila nuovi soldati , la quale ancora 
nei paesi di nuova conquista doveva 
estendersi , cd era fatta con molto ri- 
gore. Coloro che Uggivano osi nascon- 
devano, registravansi nelle liste de’fuo- 
rusciti , e i beni di loro famiglie , si 
mobili che stabili , si sequestravano e 
confiscavano. Questa coscrizione aggiun- 
ta alle gravezze ed all’ estorsioni che 
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i Brabantesi e i Belgi avevano dai Fran- 
cesi sopportate e sopportavano tuttavia, 
stancò alfine la loro pazienza ; onde 
diedero di piglio alle armi, primamen- 
te nel paese di Waes , poscia nelle vi- 
cinanze di Malines , di Lovanio e di 
Brusselle , nella Campinia , nel Namu- 
rese e nel Liegese . I sollevati porta- 
vano scritte nelle loro bandiere queste 
parole : meglio e’ morir qui che altrove ; 
e condotti da due abili capi , il Kel- 
ler e il Wallis, sostennero colle schie- 
re francesi molte ed aspre zuffe con 
varia fortuna. Coloro ch’erano presi con 
le armi alla mano , venivano immanti- 
nente archibusatij il che gl’indusse al- 
la rappresaglia con quei soldati francesi 
che cadevano in loro potere. Per Spa- 
ventarli si mise fuoco a interi villaggi 
e borghi, e si diede il sacco a que’luo- 
ghi che li ricettavano, ma l’ammutina- 
meuto , invece di posare , infieriva e 
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«‘ingrossava. Occuparono i sollevati va- 
rie città , Malines, Dieste, Hasselt, e as- 
sediarono Maestricht , nè senza molto 
sangue poterono i Francesi liberarle e 
ricondurle alla ubbidienza . Cacciati da 
un luogo si raccozzavano in un altro , 
si rifuggivano nei boschi , vi si forti- 
ficavano , tendevano agguati , e per 
più mesi fecero un sì gagliardo e osti- 
nato contrasto che i Francesi avreb- 
bero verosimilmente dovuto abbando- 
nare quelle province, se la guerra che 
tra essi ed una nuova lega de’ principi 
europei si apparecchiava, fosse stata al- 
quanto più presto dichiarata. Ma le nu- 
merose forze che poterono mandare con- 
tro i rivoltosi, il disarmamento che per 
tempo fecero di tutta la guardia nazio- 
nale belgica perchè con quelli non po- 
tesse unirsi, le piazze forti dichiarate 
in istato di assedio, la molta premura 
posta dai generali francesi a impedire 
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le comunicazioni fra le varie bande 
de’ sollevati , furono pei Belgi ostacoli 
insuperabili al sottrarsi dalla francese 
suggezione . 

L’ Austria , vedendo cosi ampiamente 
allargarsi le armi repubblicane , atten- 
deva a fare apparecchi per un nuovo 
cimento . La Porta ottomana , grande- 
mente adirata per la improvvisa inva- 
sione deli’ Egitto , dichiarò ai 26 del 
fruttifero (12 settembre ) guerra alla 
Francia . Paolo I imperator di Russia 
eh’ era succeduto a sua madre Cateri- 
na II morta verso il fine del 1796, ed 
al quale , fanciullo ancora , la lettura 
delle cose operate da’ cavalieri geroso- 
limitani avea ripieno 1’ animo di am- 
mirazione e di amore per essi , e mol- 
to lietamente aveva perciò accettato il 
titolo di lor protettore offertogli nel 
passato anno dal gran maestro, all’udire 
la nuova della presa di Malta fatta dai 
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Francesi , indotto dai consigli di mol- 
ti cavalieri che a Pietroburgo si erano 
rifuggiti , e spinto dalla sua cavallere- 
sca ambizione si dichiarò ai 26 dei 
vendemmiale ( 1 7 di ottobre) con mera- 
viglia di tutta Europa gran maestro di 
quell ‘Ordine. L’oggetto però ne fu mollo 
cambiato , poiché non i soli Cattolici , 
ma i Cristiani di ogni comunione vi si 
ammettevano , e senza punto attendere 
alla nobile o ignobile origine , ciascu- 
no di essi che per proprie virtù fosse 
illustre e professasse avversione alle ri- 
voluzionarie massime francesi , poteva 
conseguirne tutti gli onori . Egli die- 
de avviso di questo ristabilito o piut- 
tosto affatto nuovo ordine di cavalieri 
a tutte le corti amiche , e da alcuni 
suoi vascelli uniti ad altri della Porta 
ottomana fece assalire le isole ionie , 
le quali agevolmente si arresero, eccet- 
tuata la fortezza di Corfù che difesa 
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da duemila Francesi sostenne lungo as- 
sedio . Impose ancora ai comandanti 
delle sue navi nel mediterraneo di ri- 
togliere senza indugio Malta ai France- 
si , e , quasi già 1* avesse in sua pode- 
stà , nominò quattro reggimenti fra 
quelli eh’ erano sopra i suoi vascelli , 
per comporne il presidio. Indi nel no- 
vembre strinse una lega col re delle 
due Sicilie , e un* altra sul finir del- 
1* anno col Gran Signore e colla In- 
ghilterra , e per accordo segreto col- 
l’Austria incamminò venticinquemila uo- 
mini nella Moravia . 

In Italia le tre nuove repubbliche , 
cisalpina, ligure e romana , ogni gior- 
no più si accorgevano dell’inganno , in 
cui le avevano tratte i Francesi per ar- 
ricchirsi di loro spoglie , e ormai più 
non vedevano in loro che altrettanti 
briganti e aggiratori, i quali invece di 
averle per alleate , congiunte ad essi 
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per gratitudine e per una sincera ami- 
cizia , e potenti delle loro proprie for- 
ze , volevano tenerle suggette e deboli 
per continuare a smugnerle . Permet- 
teva ad esse il parigino Direttorio di 
chiamarsi libere e independenti , pur- 
ché di libertà e d’ indipendenza non 
ardissero giammai fare la minima pro- 
va : strana condizione che in alcuni 
Italiani moveva il riso , nei più dolo- 
re , vergogna e rabbia contro una geu- 
te, della quale, mentre avevano cercato 
la compagnia , ora provavano l’assoluto 
dominio. Sedotti dalle lusinghevoli pa- 
role d i libertà , di beneficenza , di fra- 
tellanza vedevano eglino non altro aver 
fatto che cambiar padrone $ ond’ era 
in loro cessata del tutto o grandemen- 
te raffreddata quella benivolenza, quel- 
la stima e quella gratitudine che da 
principio avevano ai Francesi dimostrata. 

Nel mese di febbraio il Ministro Tal- 
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leyrand dettò per ordine del Direttorio 
di Francia un trattato di alleanza fra 
le due repubbliche francese e cisalpina, 
nel quale per i principali articoli sta- 
bilivasi , la repubblica francese ricono- 
scere la cisalpina qual potenza libera e 
indipendentej un’ amicizia perpetua con- 
giungerebbe le due repubbliche j la ci- 
salpina prenderebbe parte in ogni guerra 
che la Francia facesse , e manterrebbe 
sopra il suo territorio , e fino a nuo- 
ve convenzioni, un esercito francese di 
ventiduemila fanti , duemila cinquecen- 
to cavalli e cinquecento artiglieri per 
esser preservata da ogni insulto esterno 
e da ogni interna turbolenza j e perciò 
ogni mese pagherebbe alla francese un 
milione e cinquecentomila franchi) tanto 
il detto esercito quanto quello della re- 
pubblica cisalpina , il cui numero sa- 
rebbe regolato con una convenzione par- 
ticolare , sarebbero sempre sottoposti a 
generali francesi . 


*3 

Questo trattato, il quale suonava tut- 
l* altro che la cisalpina independenza , 
non si voleva sottoscrivere dagli amba- 
sciatori cisalpini eli’ erano in Parigi , 
ma essi ebbero a sentirsi dire che , se 
la repubblica francese aveva creato la 
cisalpina , poteva ancora a sua voglia 
disfarla ; onde si piegarono e sottoscris- 
sero . 

I due Consigli cisalpini de’ Giovani 
e degli Anziani intesero queste cose con 
somma amarezza e sdegno , ma senza 
forza tornava in niente la ragione. Al- 
fine dopo molti contrasti il Consiglio 
de’Giovani ratificò il trattato, ma quel- 
lo degli Anziani il rigettò* onde il Di- 
rettorio francese , di ciò gravemente 
sdegnalo, impose al generai Brune ch’era 
in Milano , deponesse dal loro ufficio 
quelli che più vivamente si erano op- 
posti , che furono venti membri del 
Consiglio degli Anziani col loro presi- 
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dente , tre di quello de’Giovani e due 
membri del Direttorio col segretario , 
sotto pretesto eh* erano sediziosi e bri- 
ganti e d’ accordo coll’ Austria. Il ge- 
nerale , temendo qualche popolare tu- 
multo , del quale apparivano i segni , 
dissimulò e finse dolcezza finché non 
ebbe radunate e pronte tutte le forze 
che gli abbisognavano, e allora eseguì 
i comandamenti ricevuti ; ai membri 
deposti ne sustituì altri più arrendevoli 
che tosto approvarono il trattato di al- 
leanza, impose una contribuzione stra- 
ordinaria di un milione e ottocentomi- 
la lire e fece incarcerare diverse private 
persone che liberamente avevano parla- 
to delle francesi impudentissime super- 
chierie . 

Fu poi mandato nella Cisalpina co- 
me commissario e ambasciatore di Fran- 
cia il Trouvé con incarico di compri- 
mere 1’ ardore di que’ repubblicani che 
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davano ombra al Direttorio di Francia, 
e stanchi di tollerare il ladroneccio e 
1’ arroganza de’ Francesi gridavano liber- 
tà e independenza del pari contro que- 
sti che contro i Tedeschi $ di ridurre 
la costituzione a forme più strette e 
meno popolari scemando il numero 
de’ legislatori , de’ magistrati e dei di- 
partimenti , frenando la troppa libertà 
della stampa e facendo chiudere le radu- 
nanze politiche, dove gli spiriti sover- 
chiamente s’infuocavano , Questi prov- 
vedimenti che potevano essere opportu- 
ni , convenivasi il proporli e consigliar- 
li , non eseguirli violentemente contro 
il volere de’ Cisalpini: ma il Direttorio 
che non voleva dare in fatti quella in- 
dependenza che prometteva in parole , 
non ad altro mirava fuorché ad assicu- 
rare sopra di loro la propria domi- 
nazione . Il Trouvé dunque non pro- 
fittando colle esortazioni, usò la forza, 
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riformò la costituzione non consulta n- 
do fuorché alcuni Cisalpini a lui divo- 
ti , e nominò membri de’ Consigli , del 
potere esecutivo e de’ principali tribu- 
nali quelli che il Direttorio di Parigi 
gl’ indicava come meglio disposti e 
pronti ad ogui comandamento di Fran- 
cia. Queste violente mutazioni fatte da 
uno straniero produssero gran bolli- 
mento e rumore per tutta la Cisalpina 
che già aspirava , come i popoli libe- 
ri , a esser governata da leggi e da 
magistrati di propria scelta. Non si eb- 
be più alcun rispetto al Trouvé nè al 
suo carattere di ambasciatore, ma con 
mordaci scritti e cartelli fu acerbamen- 
te trafitto e laceralo. Lo stesso generai 
Brune , eh’ era amatore di un gover- 
no popolare largo, il contrariava , sce- 
glieva altri membri del potere esecuti- 
vo , e alcuni ne cacciava via dal cor- 
po legislativo. Alfine il Direttorio di 
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Parigi si vide costretto a richiamar 
P uno e P altro , surrogando al Brune 
il generale Joubert e al Trouvé il Fou- 
ché , poi il Rivaud , sotto cui la nuo- 
va costituzione fu finalmente fermata . 
Così nel giro di pochi mesi erano con- 
tinue le mutazioni ; facevasi , clisface- 
vasi , rifacevasi $ uè gli aristocrati nè 
i democrati erano , nè potevano esse- 
re contenti sotto la straniera signorìa. 
Per supplire alle spese che il manteni- 
mento dell 3 esercito francese e le altre 
necessità della repubblica richiedevano, 
ricorse il governo a contribuzioni straor- 
dinarie e ad imprestiti forzosi , e abo- 
lì Capitoli , Collegiate, Conventi e fino 
le mense vescovili per prenderue i beni. 

Per le stesse ragioni anche le repub- 
bliche ligure e romana erano grande- 
mente impoverite ; frequenti in questo 
luogo e in quello i tumnlti del popo- 
lo vessato e oppresso da multiplici gra- 
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venie ; estreme le angustie , in cui si 
trovavano i membri di quei governi per 
radunar danaro , onde soddisfare ai ve- 
ri bisogni non meno che all’ingordigia 
de’ nuovi siguori . Può dirsi finalmente 
che i Francesi, in generale, non avreb- 
bero potuto far di peggio se a posta 
fossero stati mandati in Italia a render- 
vi odioso perfino il nome di libertà . 
Tal era lo stato delle tre repubbliche 
italiche , 

Il duca di Parma , il granduca di 
Toscana e il re delle due Sicilie ave- 
vano con particolari trattati , come già 
dicemmo, e alcuni collo sborso di gros- 
se somme comperata una malsicura neu- 
tralità , e per le relazioni loro col re 
di Spagna e coll’Austria erano tuttavia 
lasciati stare . Ma in una condizione 
veramente strana e trista si trovava il 
re di Sardegna Carlo Emanuele IV che 
nel passato anno aveva , come dicem- 
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mo , stretto colla repubblica francese 
una lega offensiva e difensiva . Le prin- 
cipali fortezze del Piemonte stavano in 
podestà de’ Francesi, ed egli sotto no- 
me di alleato e di re si vedeva costret- 
to a tollerare un continuo avvilimento 
peggiore del servaggio. In mezzo a tre 
repubbliche , nelle quali gli animi era- 
no tanto accesi contro il nome regio , 
ei non poteva sperare nè sicurezza nè 
quiete. Aveva nemici una parte de’suoi 
sudditi che , incoraggiati segretamente 
dai capi francesi , tentavano sollevargli 
tutto lo stato, e lo stesso Ginguené, ain- 
basciador francese presso di lui , e il 
Brune , generalissimo de’ Francesi in 
Italia , se non animavano espressamen- 
te, accoglievano con molto favore i de- 
siderosi di novità . Circa un migliaio 
di questi , raccoltisi in Carrosio, terra 
appartenente al Piemonte , ma rinchiu- 
sa nel territorio di Genova , e in po- 
x. x. 3 
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chi giorni ingrossatisi di alcuni fuggi- 
ticci genovesi e altri italiani, tutti ben 
armati e condotti da esperti e audaci 
capi entrarono in Piemonte, occuparo- 
no più d’ un luogo e vi piantarono 
l’albero della libertà. Un’altra gagliar- 
da schiera segretamente incitata e aiuta- 
ta dal governo cisalpino , si adunava 
in Pallanza sul Lago Maggiore , entra- 
va nel Novarese e con subito assalto 
s’ insignoriva di Domodossola e di al- 
cuni cannoni che v’ erano . Una terza 
squadra di repubblicani aveva assalito 
Bobbio e la piccola città di Villard. Il 
re con un bando richiamò ad ubbidien- 
za i sediziosi , minacciando gastiglii ai 
pertinaci e promettendo perdono a’peu- 
titi , e comandò ai fedeli di armarsi 
sotto la guida de’ magistrati e governa- 
tori delle città e de’ Comuni, e di con- 
certo co’ soldati regii correre ad afìre- 
nare i rivoltosi. Invocava l’aiuto dc’Frau- 
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cesi alleati suoi, e faceva instantemen- 
te dimandare al loro ambasciatore se 
il parigino Direttorio vedesse di buon 
grado le tumultuazioni piemontesi , e 
se fosse per disapprovarle o per fomen- 
tarle. Rispondeva il Ginguené non do- 
versi avere il menomo dubbio iutorno 
alla lealtà del Direttorio ; eh’ esso non 
avrebbe mai nè suscitato nè promosso 
turbazione veruna negli stati d’ un al- 
leato $ che se nemici esterni assalivano 
sua Maestà , le armi francesi stavano 
pronte in difesa di lei , ma che se i 
Piemontesi amatori di libertà si sfor- 
zavano di conseguirla , non si conveni- 
va alla Francia impedir loro il fare ciò 
ch’ella medesima aveva già fatto. E qui 
non si conteneva da alcuni rimproveri 
sul mal governo del re , e perfino dal con- 
sigliarlo a concedere ai popoli ciò ch’es- 
si volevano, cioè a deporre la coronar 
consiglio che a quel monarca dovette 
sembrare veramente spropositato. 
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Risoluto il re di voler sostenere la 
regia dignità e reprimere que’ moti , 
mandò varii reggimenti contro i solleva- 
ti di Pallanza. Combatterono questi re- 
pubblicani con estrema ferocia, ma cir- 
condati e soperchiati dal numero assai 
maggiore de’ soldati regii , dopo un lun- 
go menar di mani, parte rimasero uc- 
cisi , parte fugati e parte presi. Quat- 
trocento erano questi ultimi , e cento 
di loro furono immantinente arcliibusa- 
ti in Domodossola , gli altri tratti nel- 
le prigioni di Casale, e fra essi, tren- 
tadue condannati a morte . Parve que- 
sto fatto crudele , e nella repubblica 
cisalpina fu pubblicato uno scritto mol- 
to veemente contro i Francesi come 
quelli che dopo avere altamente ban- 
dito i diritti dell’uomo e promesso aiu- 
to a coloro che desiderassero farsi li- 
beri , vedevano poi con indolenza ver- 
sarsi a rivi il sangue de’ repubblicuni , 
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e abbagliati dallo splendore del trono 
abbracciavano la causa de’ tiranni. Non 
si prestasse più alcuna fede alla bugiar- 
da Francia $ si abbruciassero le frodo- 
lenti dichiarazioni de 5 diritti dell’ uomo, 
e pensasse ai casi suoi chi non voleva 
perire . Solo scopo de’ Francesi esser 
il loro proprio interesse ; nuli’ altro 
cercar essi che l’oro dei popoli e l’oro 
de’ tiranni , e le spoglie degli uni e 
degli altri bastare appena a saziare la 
immensa loro cupidigia . 

Un tale scritto irritò grandemente 
il Ginguené, contro cui particolarmen- 
te era diretto , e indusse il Direttorio 
francese a credere che in Italia si tra- 
masse una gran congiura per uccider- 
vi tutti i Francesi col chiamarli in que- 
sto luogo e in quello nel tempo mede- 
simo a reprimere le sedizioni per in- 
debolire così le loro forze dividendole. 
Fu perciò comandalo al Ginguené di 
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«^presentarsi senza indugio al re e chie- 
dergli che promettesse generale e intie- 
ro perdono a tutti i sollevati purché 
deponessero le armi , e rivolgesse tut- 
te le cure e le forze sue a dispergere 
i Barbetti infestatori delle strade che 
di Francia menano in Italia, sulle qua- 
li molti Francesi erano stati assassinati. 
A tali patti penserebbe il Direttorio a 
far disciogliere le bande tumultuanti . 
Il re diede ordine che fino a nuove di- 
sposizioni s’ intralasciassero in Casale i 
processi de* non condannati , e si so- 
spendesse la punizione degli/ altri ; ma 
per cornando di qualche ministro regio 
avendo il corriere ritardato appostata- 
mente il suo cammino, dieci di que’pri- 
gionieri , fra i quali erano due Fran- 
cesi , furono intanto messi militarmen- 
te a morte. Ne fece alte querele e mi- 
nacce il Giuguené , massimamente pei 
due Francefi , e scrisse al Direttorio 
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doversi una volta far tacere quelle ca- 
lunnie che alla Francia si addossavano , 
di sofferire indolentemente che si spar- 
gesse il sangue de’Francesi e degli ami- 
ci loro . 

Peggiorava ognor più la condizione 
del re sardo. I repubblicani di Carro- 
sio non cessavano d 5 infestare le fron- 
tiere del Piemonte j e assalita improv- 
visamente la terra di Pozzuolo , se ne 
impadronirono , facendo prigioni quat- 
trocento soldati del presidio. Il re chie- 
se alla repubblica ligure che le schie- 
re piemontesi potessero traversare il 
territorio di lei per dissipare quel ra- 
gunamento di sudditi ribelli che in Car- 
rosio si rifuggivano. La repubblica ne- 
gò il passaggio , e solo promise di vo- 
lere opporsi alle scorrerie che i Carro- 
siani facessero. Ma questi, segretamente 
protetti dal Brune e dal Sottin ambascia- 
tor francese a Genova, si facevano sem- 
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pre più molesti; onde il re spedì risolu- 
tamente contro essi una grossa squadra 
di sue genti che facilmente li cacciò da 
quel loro nido e ricuperò la terra. La 
repubblica ligure , a cui il Sottin ed 
altri Francesi davano baldanza e incita- 
mento , intimò subito per lo violato suo 
territorio la guerra ad un re che da 
lungo tempo ella temeva e odiava ; e , 
benché egli a richiesta dell’ ambascia- 
dorè francese ritirasse i suoi soldati da 
Carrosio , i Liguri s’ inoltrarono sul ter- 
ritorio piemontese e s’ impadronirono di 
Loano e di Serravalle . Il re allora fe- 
ce parimente avanzare sul paese nemico 
alcune sue schiere che presero Pieve e 
Porto Maurizio. Ma il Direttorio di Fran- 
cia, tostocliè ebbe avviso di questa guer- 
ra , fece assapere all’ una parte ed all’al- 
tra che dovessero immantinente cessar- 
la , poiché ei voleva la pace in Italia. 
Obbedì prontamente si la repubblica che 
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rie dimande. L’ambasciatore Ginguené 
voleva che tutti i fuorusciti francesi fos- 
sero cacciali via dal Piemonte ; che il 
Balbo , ambasciator regio a Parigi , fosse 
richiamato, e licenziate dal reai servigio 
alcune persone sospette o malgradite al 
governo francese; rimproverava al re i ri- 
gorosi gastighi da esso comandati e di- 
mandava finalmente in nome del Diret- 
torio un pieno e non vano perdono per 
tutti i sollevati . Il generai Brune poi 
chiedeva di più che fossegli consegnata 
la cittadella di Torino , adducendo certe 
frivole e mendicate ragioni assai diverse 
dalla vera , e cercando massimamente di 
mettergli paura di nuove sommosse e 
dargli speranza di quiete, se al tutto si 
rimetteva nella protezione di Francia. Ben 
si avvedeva il re non esser egli più pa- 
drone in Piemonte , ma si sforzava di 
mostrar fiducia ne’ suoi alleati per ini- 
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pegnarli alla lealtà. I suoi ministri ri- 
mostravano che 1’ audacia dei sollevati 
sarebbe per lo perdono cresciuta j che 
per la consegna della cittadella di To- 
rino troppo sarebbe scemata 1’ autorità 
del monarca e la riverenza de’ sudditi 
verso lui $ facevano in somma colle pa- 
role tutta quella resistenza che non si 
poteva colle armi j ma tanto insistettero 
il Ginguené e ’l Brune che il re dovet- 
te finalmente il 26 di giugno condiscen- 
dere al perdono de’ sediziosi , e il 28 
dello stesso mese promettere di conse- 
gnare la cittadella , nella quale i Fran- 
cesi entrarono ai 3 di luglio . 

Ma si erano appena ritirate le armi 
sarde dal territorio ligure e da Garrosio, 
che i repubblicani piemontesi tornarono 
tosto a raccozzarsi in questo ultimo po- 
sto , e il 5 di luglio in numero di mille 
incirca s’ incamminarono verso Alessan- 
dria con quattro cannoni e munizioni ba- 
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stanti. Il governatore però di quella città, 
avvertito per tempo da un prete, si erav 
preparato a riceverli , e messa in aguato 
tra la Spinetta e Marengo una grossa pun- 
ta di fanti con un centinaio di cavalli e 
varie truppe di contadini armati , im- 
provvisamente gli assali da ogni banda, 
e senza molto contrasto li ruppe e mi- 
se in fuga . Non fu il conflitto molto 
sanguinoso , ma ne’ seguenti giorni i 
contadini diedero la caccia ai repubblica- 
ni che andavano errando dispersi e cer- 
cando appiattarsi qua e là ne 5 boschi , fra 
le siepi e le biade dei campi, e crudel- 
mente ne uccisero più della metà, non 
altrimenti che soglia farsi di bestie sel- 
vagge . Il Brune con altri capi france- 
si e il governo regio si accusarono scam- 
bievolmente di aver di nascosto suscita- 
to e preparato questa nuova sommossa, 
coloro per turbar di nuovo il Piemon- 
te , e il governo piemontese per avere 


V 


4 ° 

un protesto a vendicarsi de 5 rivoltosi e 
spargerne largamente il sangue . 

Dopo che i Francesi ebbero in lor 
potere la cittadella , non fu più quiete 
in Torino. I nemici del re maggiormen- 
te imbaldanzirono ; i Francesi sparlava- 
no di lui pubblicamente, suonavano arie 
e cantavano canzoni fatte per ischernirlo , 
e nel giorno 1 6 di settembre composero 
una gran mascherata , in cui si contraf- 
facevano con grandi scherzi e beffe gli 
usi, della corte e le fogge degli abiti 
cortigianeschi . A questa mascherata che 
andava percorrendo le principali e più 
frequentate vie , a questo dileggiamento 
de’ nazionali costumi la plebe montò in 
furore , e con essa unironsi tosto alcuni 
soldati regii che uccisero alcuni soldati 
francesi : il presidio repubblicano sboc- 
cava impetuosamente dalla cittadella in 
aiuto dei compagni , impetuosamente 
accorrevano le schiere del re , e già 
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uu’ aspra zuffa e una grande strage sta- 
va per accadere, se il generale france- 
se Menard e il governatore della città 
Thaon di s. Andrea , tratti prontamente 
al tumulto , non avessero coll’ autori- 
tà del loro grado, colle preghiere e col- 
le minacce raffrenato il furore , quegli 
de’ Francesi e questi de’ Piemontesi . 

Mentre continuavano in questo torbi- 
do stato le cose del Piemonte , il re 
delle due Sicilie Ferdinando IV che 
non senz’apprensione ed amarezza mol- 
ta avea veduto la rivoluzione di Roma 
e lo avvicinarsi de’repubblicani agli sta- 
ti suoi , si affrettava a compiere uno 
straordiuario e molto gagliardo arma- 
mento . Non ostante il trattato di pa- 
ce fermato col Direttorio di Francia ai 
dieci di ottobre del 1796 , egli aveva 
in più occasioni mostrato l’avversione sua 
verso i Francesi ed una stretta amici- 
zia coi loro nemici, particolarmente co- 


gl’ Inglesi. Non avea vietato ( secondo- 
chè prescrivevagli un articolo del so- 
pradelto trattato ) 1* ingresso ne* suoi 
porti ai bastimenti armali delle altre 
nazioni guerreggianti che fossero in mag- 
gior numero di quattro , ma con gran- 
dissimi onori e festeggiamenti aveva , 
all’opposto , accolto il Nelson e 1’ ar- 
mata di lui dopo la vittoria di Abuchir, 
e generosamente somministratole tutto 
quello, di che ella abbisognava. Ave- 
va inoltre fomentato sempre le solleva- 
zioni contro i Francesi nel territorio 
della repubblica romana, dissimulato e 
lasciato impuniti diversi insulti fatti a 
qut ’Francesi che dimoravano in Napo- 
li, e dopo che Malta era venuta in po- 
tere della Francia, aveva messo in cam- 
po i suoi diritti sopra quell’ isola co- 
me feudo da lui dipendente , e rispin- 
to dai suoi porti i battelli maltesi ch'era- 
no usi andare a cercar provvigioni in 
Sicilia . 
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Non avendo egli perciò dubbio alcuno 
che i Francesi , tostochè ne vedessero 
il destro , lo assalirebbero e cerchereb- 
bero vendicarsi , aveva procurato di mu- 
nirsi di aiuti quanto più poteva . Nel 
maggio aveva conchiuso un trattato di 
alleanza difensiva coll’ Austria , nel no- 
vembre , un’ altra colla Russia , nel de- 
cembre una terza colla Inghilterra , la 
quale non cessava d’ incitarlo alle armi 
contro la Francia , e una quarta ne fece 
trattare colla Porta Ottomana che fu poi 
conchiusa nel gennaio del prossimo anno. 

Il generale Berthier frattanto e il fran- 
cese Incaricato di alfari a Napoli gli ave- 
vano fatto molto imperiose dimande, per 
le quali manifestamente egli vedeva quan- 
to la vicinanza de’ repubblicani fosse per 
riuscirgli molesta e pericolosa. Le lor ri- 
chieste erano eh’ ei mettesse in libertà 
gl’ incarcerati per opinioni politiche} che 
da’ suoi stati cacciasse via tutti i fuo- 
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rusciti francesi , licenziasse il ministro 
inglese ed anche il suo proprio ministro 
Actou, concedesse passaggio pe’ suoi sta- 
ti alle schiere francesi e romane per 
prender possesso di Benevento e di Pou- 
tecorvo , sopra i quali paesi la romana 
repubblica aveva diritto come succeduta 
al papa, e finalmente pagasse ad essa, 
come feudatario , il splito tributo , e 
inoltre le somme arretrate . 

Queste orgogliose richieste, alle quali 
egli negò subito di acconsentire , erano 
state fatte , come pare, senz’alcun ordi- 
ne del Direttorio , il quale , desideran- 
do non inimicarsi per allora quel mo- 
narca , gli mandò ambasciatore il Ga- 
rat che non solo non insistette in quel- 
le dimande , ma si studiò di quietare, 
come potè , nell’ animo di lui la iudi- 
gnazione c i sospetti . Nondimeno in- 
citato Ferdinando dalla reina Carolina 
sua moglie che nudriva un odio intenso 
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contro i Francesi , e confidando assai 
ne’soccorsi promessigli dagli alleati e in 
quelli dell’Austria particolarmente, si ri- 
solvette a tentare la fortuna delle armi, 
e radunati settantamila e più uomini sulle 
frontiere, dimandò con pubblico manifesto 
alla Francia eh’ ella dovesse ritirar sue 
genti dai territorii ecclesiastici , i quali 
egli voleva che fossero al supremo pon- 
tefice restituiti : se la Francia a ciò con- 
sentisse , ei si asterrebbe da ogni osti- 
lità . Indi partito l’esercito in tre schie- 
re principali , speditamente rivolse la 
più gagliarda per la via degli Abruzzi 
alia volta della Marca di Ancona sotto 
la condotta del generale Mack eh’ egli 
aveva richiesto all’ Austria per regolatore 
supremo di quella guerra; con un’altra 
poco minore marciò egli stesso verso Ro- 
ma , e la terza composta di settemila 
uomini sotto il comando del generale Na- 
selli indirizzò sopra navi inglesi a Livor- 
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no ed agli stati de’ Presidii . Cosi as- 
salendo a un tempo stesso da più bande 
i Francesi qua e là dispersi e molto in- 
feriori di numero , sperava troncar loro 
la ritirata nella Cisalpina , e sollevando 
contro essi i popoli malcontenti , cac- 
ciarli forse d’Italia. Diecimila Napoli- 
tani s’ incamminarono alla volta di Fer- 
mo , novemila da Aquila a Rieti ; altre 
schiere si voltarono verso Tagliacozzo , 
Tivoli e la Sabina $ quindicimila da san 
Germano verso Frosinone e Roma , e 
novemila da Sessa verso Terracina e Ro- 
ma . Il generale francese Championnet 
non aveva in tutto lo stato romano più 
di sedici o diciottomila uomini , e so- 
lamente quattro o cinquemila di essi iti 
Roma j onde a tanta piena che gli si vol- 
geva addosso , lasciando nel Castello san- 
t’ Angelo un presidio di ottocento uomini, 
affrettatamente si ritirò insieme coi conso- 
li , co’ senatori , co’ tribuni e con qua nti 


Digitized by Google j 


47 

Romani si erano mostrati più amici al 
nuovo governo , e il re di Napoli ai <j 
del glaciale ( novembre) senz’ alcuna 
difficolta entrò trionfalmente in Roma 
dove con grande esultanza fu accolto . 
La plebe atterrò incontanente gli alberi 
della libertà , e già si avventava contro 
le case eie persone de’parziali francesi, 
o creduti tali con tanto furore che molto 
sangue si sarebbe versato , se una prov- 
visoria reggenza cbe fu subito creata , 
non 1* avesse opportunamente trattenuta. 
Nelle vicinanze di Roma accaddero di- 
verse uccisioni, e in Viterbo corsero gran 
rischio di essere trucidati una trentina di 
Francesi che fuggivano , ma il cardinale 
Gallo, vescovo di quella città, coll’au- 
torità e co’ preghi s’ interpose e potè 
salvarli dalla rabbia popolare . I sol- 
dati napolitani poi finirono di rapire e 
guastare dentro Roma quanto i France- 
si avevano risparmiato , e si diportarono 
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con sì sfrenata licenza che molti fra gli 
amici stessi del papale governo ebbero 
a desiderare il ritorno de’ repubblicani. 
Il re s’ impadronì subito di Civitavecchia 
e di tutti que* luoghi che i Francesi 
aveano sgombrato , e scrisse al papa in- 
vitandolo a ritornare in Roma $ ma Pio 
VI , quasi prevedesse la vicina muta- 
zione delle cose , non si mosse punto 
dal suo ritiro di Firenze . 

Intanto il Direttorio di Francia, spe- 
ditamente avvisato di ciò che accadeva 
in Italia , dichiarò la guerra al re del- 
le due Sicilie , e divisò levar di trouo 
quel di Sardegna cadutogli in sospetto 
di segrete iulelligeuze col primo , o 
per timore che con lui si unirebbe se 
alle armi napolitane fosse favorevole la 
fortuna. Nou gli mancavano a ciò spe- 
ciosi pretesti , a’ quali si aggiungeva la 
facilità di opprimerlo innanzi ch’ei po- 
tesse divenire pericoloso .. L’ Eymar 
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pertanto , ministro francese a Torino , 
dimandò al re di far marciare imman- 
tinente quelle forze che secondo il trat- 
tato di alleanza egli doveva sommini- 
strare in tempo di guerra, e di conse- 
gnare inoltre ai Francesi 1* arsenale . 
Rigettò il re 1’ ultima dimanda come 
straniera al trattato, ma diede subito gli 
ordini per la prima, solamente soggiun- 
gendo esser necessario qualche poco di 
tempo a radunare il richiesto contin- 
gent*. L’Eymar o prese, o finse pren- 
dere una tale risposta in mala parte ; 
ed il Joubert, succeduto al Brune nel 
comando di tutte le genti francesi stan- 
ziate in Italia, entrò subitamente, per 
ordine del Direttorio , con ventimila 
uomini nel Piemonte; sorprese Novara, 
e s’ insignorì parimente di Alessandria, 
di Cuneo , di Susa e di Chivasso . Il 
re in un bando al popolo piemontese 
attribuì questi moti a diffidenze mali- 
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guarnente sparse tra i Fraucesi suoi allea- 
ti , raccomandògli lo astenersi dal l'offen- 
derli , spedì deputati a Parigi , e al 
Joubert, e finalmente, come certo del- 
la sorte che gli sovrastava e della slealtà 
de ! suoi alleati , cercò pur anche di 
mettersi sulle difese, ma già era trop- 
po tardi. Il generale repubblicano inol- 
tratosi a Torino con forze di gran lun- 
ga maggiori di quelle del re, gl’ iuti- 
mò di doversi totalmente rimettere ai- 
i’ arbitrio della repubblica, minaccian- 
do in caso di rifiuto voler bombardare 
la metropoli e la reggia. Non rimane- 
va al monarca altro partito che quello 
di sottomettersi j onde tristo e sbi- 
gottito sottoscrisse un foglio che gli fu 
appresentato , col quale ei rinunziava 
a’ suoi domiuii del Piemonte , scioglie- 
va i suoi sudditi dal giuramento di fe- 
deltà , e comandava loro di ubbidire 
al provvisionale governo che il Joubert 
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stabilirebbe , e al proprio esercito di 
riguardarsi come parte del francese . 
Gli fu nel tempo stesso imposto di do- 
versi ritirare in Sardegna , e senza ri- 
tardo fu fatto partire nella notte dei 
nove ai dieci di decembre . Passò per 
Parma e Firenze , e visitati que’ prin- 
cipi e il papa , andò a imbarcarsi in 
Livorno sopra una nave ragusèa . Mil- 
leottocento cannoni , più di centomila 
moschetti e gran copia di munizioni da 
guerra vennero in po ter de’ Francesi . 
Gli aderenti e amici del re furono ar- 
restati e condotti in Francia , e un 
provvisorio governo indefinibile , ma 
pur detto repubblicano , «istituissi nel 
Piemonte . Frequenti sommosse popo- 
lari turbarono tutto il paese con stra- 
gi e saccheggi : tutti gli effetti pubbli- 
ci , arredi preziosi , capolavori di bel- 
le arti , libri rari spedironsi a Parigi : 
il palazzo reale stesso fu derubalo , c 
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le ricche suppellettili e le gioie della 
corona che il re si era fatto scrupolo 
di portar seco , furono rapite . Si tol- 
sero le armi agli abitanti; tutte le pub- 
Jiche entrate in mano de’Francesi, tut- 
ti i piemontesi soldati sotto le france- 
si bandiere. Sursero poi ben presto due 
fazioni , una delle quali voleva unirsi 
alla Francia , l’altra comporre uno sta- 
to indipendente ; e quindi nuovi tu- 
multi e saccheggi e supplizii, partico- 
larmente ad Acqui, a Strevi e in quel- 
le vicinanze . 

Il re giunto in Sardegna pubblicò 
una protesta contro quella rinunzia che, 
mentr’ egli era in forza altrui , aveva 
fatta dei suoi stati di Terraferma , di- 
chiarando altamente di aver religiosa- 
mente osservato i trattati colla repubbli- 
ca francese nè aver avuto giammai se- 
grete intelligenze co’ nemici di essa . 
/fs In questo mezzo lo Ghampionnet che 
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si era ridotto a Civita Castellana , e 
quindi a Perugia , sollecitamente rac- 
coglieva le sue genti sparse , e rinfor- 
zato di quelle che il Joubert gli man- 
dò dalla Cisalpina , animosamente le 
mosse contro i Napolitani , e dimostrò 
in breve ciò che possano contro una 
moltitudine novizia e raccogliticcia , la 
esperienza , la disciplina e ’l valore . 
Que’ Napolitani che sotto il marescial- 
lo di campo Micheroux s’ incammina- 
vano lungo il mare adriatico verso An- 
cona ed erano giunti a Fermo, furono 
quivi sconfitti dal generale Duhesm elio 
gli assali con tremila tra Francesi e 
Cisalpini . Un’altra schiera fu rotta dal 
Lemoine a Papigno presso Terni; un’al- 
tra presso Magliano da un piccolo, ma 
valoroso stuolo di Polacchi e di Roma- 
ni . Lo . stesso avvenne a’ Napolitani a 
Nepi , a Monterosi , a Vignanello , e 
fra Civita Castellana e Rignano . Una 
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loro grossa colonna che si era ritirata 
e fortificata sulle alture di Calvi , as- 
salita dai generali Mathieu e Macdonald, 
messa in volta , e inseguita in quella 
città senza sapersi riordinare , venne in 
poter dei nemici. Non fu maggiore in 
altri luoghi la resistenza . Quella tur- 
ba napolitana ( chè esercito io non la 
nomerò ) composta di contadini tolti 
testé per forza ai lor lavori , e perciò 
inesperti e malcontenti , o di plebaglia 
e di feccia della nazione, allevata sen- 
za il minimo senso di onore , e indif- 
ferente al biasimo come alla lode, con- 
dotta da ufiziali imperiti che avevano 
comprato i loro gradi, o per cieco fa- 
vore gli avevano conseguiti , alla vista 
de’ Francesi o gittava le armi e si ren- 
dea prigioniera , o si dava alla fuga . 
Aggiungasi a ciò che alcuni de’ princi- 
pali ufiziali napolitani aveano in cuo- 
re le massime rivoluzionarie , e segre- 
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lamente erano ai Francesi favorevoli . 
Cosi quella raunata di genie cacciata 
di posto in posto , qual mandra , dai 
Francesi , dai Romani e dai Cisalpini , 
abbandonò tutti i paesi , ne’ quali era 
entrata , colla più parte de’ cannoni , 
delle munizioni e delle vettovaglie. So- 
lamente una schiera non molto nume- 
rosa guidata dal conte Ruggiero di Da- 
mas , fuoruscito francese, benché qua- 
si circondata dai nemici , combattendo 
-valorosamente si aperse la strada verso 
Orbetello , e quivi si sostenne , finché 
per una onorevole capitolazione potè 
imbarcarsi e rientrare sul territorio na- 
politano . 

Il re Ferdinando, intimorito alle nuo- 
ve di questi inaspettati avvenimenti , 
dubitando di qualche tradimento e di 
esser fatto prigioniero in Roma, lasciò 
in fretta questa città , e se n’ andò a 
Caserta , indi a Napoli: il che sempre 
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più disanimò i Napolitani. Do Cham- 
pionnet , lieto del pari che maraviglia- 
to de’suoi felici successi, dopo dicias- 
sette giorni di assenza da Roma rieu- 
trovvi trionfante , vi rimise i consoli e 
i magistrati repubblicani , e co’ rinfor- 
zi ricevuti , coi soldati ausiliarii delle 
repubbliche cisalpina , ligure e roma- 
na , le quali dichiararono anch’ esse al 
re siciliano la guerra , prese animo , 
benché non ne avesse alcun ordine dal 
Direttorio, di assaltare il regno di Na- 
poli , assai promettendosi di quelle dis- 
sensioni che da molto tempo per opera 
de’ partigiani di Francia il perturbava- 
no , e della paura gih entrata in tutta 
la corte . Diviso pertanto 1’ esercito in 
due colonne, una ne indirizzò verso gli 
apennini , 1’ altra verso la spiaggia del 
mare tirreno . I Napolitani assaliti ad 
Aquila , dove si erano fortificati , qua- 
si senz’ alcuna opposizione si riti raro- 
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no . Gaeta e Pescara alle prime inti- 
mazioni del nemico 6i arrenderono con 
capitolazione veramente ignominiosa , 
essendo sì 1* una e sì altra forte di sito , 
ben provvista di difensori , di munizioni 
guerresche e di vettovaglie. Nella prima 
acquistarono i Francesi cento cannoni e 
moltissime barchej nella seconda, armi 
e munizioni in gran numero. Qae’ set- 
temila Napolitani che sotto il Naselli 
erano stati mandati a Livorno, e a’quar 
li il Mack nel lasciar Roma aveva spedito 
1’ ordine di ridursi per mare sulle ter- 
re di Napoli , sbarcati a Gaeta e udi- 
tane la resa, disertarono quasi tutti e 
alle case loro se ne tornarono . Questa 
fortezza però , dove i Francesi nell’ in- 
seguire i Napolitani avevano lasciato 
solamente un debole presidio, fu assal- 
tata e ripresa dai contadini delle vi- 
cinanze, i quali fecero prigioniera par- 
te di quello e parte ne trucidarono . 
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Sfogarono anche la lor rabbia contro 
alcuni caduti in sospetto di aver avuto 
intelligenza col nemico, fra i quali fu- 
rono il vescovo e il governatore , il 
primo de’ quali fu archibusato e impic- 
cato l’altro . Il pòpolo delle campa- 
gne , a cui aveva il re comandato di 
correre addosso ai Francesi tostochè 
ponessero piede nel regno , assaliva e 
metteva a morte tutti que’ di loro che 
spicciolati o in piccole bande incontra- 
va : nè solamente li metteva a morte , 
ma orribili, spaventevoli barbarie furo- 
no commesse sopra alcuni che rimase- 
ro prigionieri , poiché qual fu tagliato 
vivo a pezzi, quale arso a fuoco lento, 
qnale precipitato da alle rupi : per lo 
che , a queste immanità ragguardando , 
parmi certo non essere al mondo fiera più 
fiera dell’uomo. Queste insurrezioni po- 
polari riuscirono assai più dannose e 
pericolose ai Francesi che l’esercito re- 
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gìo , il quale, continuando a retrocedere 
in molta fretta e confusione, si accampò 
finalmente e fortificossi presso Capua , 
dentro la quale mise un presidio di die- 
ci mila uomini. Il Mack , non osando 
affrontare i nemici coi? gente sì disordi- 
nata e invilita , se n’andò velocemente a 
Napoli per avvisare il re di quanto acca- 
deva , e consultare ciò che fosse da far- 
si. Il regio Consiglio, inteso l’ inoltrarsi 
de’nemici, i quali subitamente avevano 
ritolto anche Gaeta ai contadini , si 
sgomentò grandemente, tanto più che la 
città di Napoli scorgevasi tutta bollire, 
nè ben si sapeva se in favore del re, o 
de’partigianide’Francesi,che mal nascon- 
devano ormai le loro speranze di una vi- 
cina mutazione nello stato. Nella mattina 
de’21 decembre un corriere di gabinetto 
inviato dal re con un dispaccio al Nelson 
ch’era nella rada , essendo stato creduto 
dalla plebe una spia francese o così fat- 
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tuie credere, fu trucidato sul molo, men- 
tre s \ imbarcava , e strascinatone il ca- 
davere tutto sanguinoso sotto le finestre 
del palazzo reale . Il re , affacciatosi alle 
grida e agli schiamazzi di quella turba 
furibonda , sbigottì al funesto spettacolo, 
ed entrato ancora in sospetto della fede 
di alcuni grandi, si risolvette di passare 
in Sicilia. Avendo perciò imbarcato pre- 
stamente le migliori suppellettili de 5 re- 
gii palazzi, quanto era di più raro nel- 
le gallerie e ne’ musei e quanto danaro 
ed effetti preziosi si poterono raccorre 
nel tesoro di san Gennaro , nel banco e 
perfìuo ne’monti di Pietà , creato suo vi- 
cario generale nel regno il principe Fran- 
cesco Pignatelli di Strongoli ed un regio 
Consiglio, con tutta la reale famiglia, col 
suo ministro Acton, cou quelli d’ Inghil- 
terra, di Russia, di Prussia e di Vienna e 
con molta comitiva di nobili, si portò, 
Ptù segretamente che potè , sul vascel- 
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lo almirante del Nelson. Il popolo sa- 
puta nel vegnente giorno la partenza di 
lui , rimase attonito , dolente e sdegnoso 
nel vedersi cosi abbandonato , e più de- 
putati della città se n’ andarono presso 
la nave almirante per indurlo a ritor- 
nare a terra , e per assicurarlo della fe- 
deltà de’ suoi sudditi, ma nè parlare gli 
poterono nè vederlo. Il Nelson comandò 
che quanti bastimenti di guerra , sì gros- 
si che piccoli , erano nel porto , tutti 
dovessero uscirne e mettersi alla vela , 
e quelli che non erano in istato di poter 
tenere il mare, fece affondare o distrug- 
gere affinchè non cadessero in potere 
de’ Francesi. Furono pure arsi e ince- 
neriti i magazzini di legname da costru- 
zione e centoventi scialuppe cannoniere 
non ancor compiute. Dopo ciò, il re 
nella notte precedente al 24 di decem- 
bre fece vela per Palermo , dove ap- 
prodò dopo una orribil tempesta che 
x. x, 5 
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disalberò il vascello almirante, sul quale 
egli e la regia famiglia navicavano j e 
affondò una polacca carica di una parte 
delle ricchezze via trasportate. Un suo 
figlio di sette anni per convulsioni ca- 
gionategli dallo spavento morì a bordo 
fra le braccia dell’ afflitta madre. Parti- 
rono insieme diversi cardinali che in Na- 
poli si erano ricoverati , e le zie di Lui- 
gi XVI che per mare si trasferirono a 
Trieste , ove una di esse indi a poco 
morì . 

Partito il re, dal vicario generale Pi- 
gnatelli e da un Consiglio municipale 
composto di sette membri che rappre- 
sentavano la città di Napoli , fu solle- 
citamente messa in piede una guardia 
civica di circa quindicimila uomini che 
ben governati avrebbero tuttora potuto 
opporre a’ Francesi una valida resisten- 
za , ma non tardò a nascere fra que’rap- 
presentanti e ’1 viceré discordia e gara 
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di podestà. Voleva egli sostenere rigo- 
rosamente gl’interessi del re fuggitivo, 
ma se alcuni di quelli con lui conve- 
nivano, altri volevano più moderato e 
ristretto il poter sovrano e ministeriale, 
ed alcuni apertamente chiedevano il go- 
verno popolare, alcuni 1’ aristocratico . 
Il popolo diviso d’opinioni e d’interessi 
stava in dubbio a qual partito gittarsi, 
a chi obbedire. -Cruccio , timore, diffi- 
denza, incertezza e variar di disegni il 
tenevano in un concitamento terribile , 
presagio di' estremi mali. Deliberò il Pi- 
gnatelli di entrare colla interposizione 
del ministro di Spagna in qualche trat- 
tato di accordo collo Championnet , e 
mandò perciò al campo di lui due de- 
putati che furono il principe di Millia- 
no e ! 1 duca di Gesso. Benché il gene- 
rale francese si fosse avanzato fino a 
Teano e vi avesse posto i principali al- 
loggiamenti , la posizione sua fra il Ga~ 
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rigliauo , le cui rive erano gremite di 
genti sollevate che avevano assalito e tru- 
cidato varie sue bande, e fra il Volturno 
difeso dalla piazza di Capua e da un 
esercito tuttora numeroso , non era senza 
grave pericolo . Egli aveva tentato un 
assalto contro Capua non solamente seti- 
z’ alcun frutto , ma con molta perdita. 
Stringevalo inoltre il bisogno di vetto- 
vaglie e la diilìcultà del procacciarsele in 
mezzo a tanta gente feroce e arrabbiata 
che per ogni parte gli correva addosso. 
Pure, sapendo egli che molti erano dentro 
Napoli i fautori de’ Francesi , e deter- 
minato ad ogni estrema ventura , si pre- 
parava ad una battaglia, per cui sperava 
aprirsi il passo alla metropoli j onde 
accolse que’ deputati con molta baldan- 
za e con alte dimando. Alfine, essen- 
dosi eglino presentali a lui per la terza 
volta, conchiuse con essi il 21 dei-ne- 
voso ( 1 o di gennaio ) una sospensione 
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dì armi sotto le condizioni seguenti. Ca- 
pua con tutte le artiglierie e magazzini 
di ogni genere sarebbe nel giorno ap- 
presso consegnata ai Francesi} l’esercito 
repubblicano occuperebbe la riva di- 
ritta de’laghi napolitani e la destra parte 
della strada maestra di Napoli che passa 
per Acerra, Arienzo, Àrpaja e Beneven- 
to : la linea di demarcazione si protrar- 
rebbe da Benevento fino alle bocche 
dell’ Ofanto , occupando i Francesi la 
riva sinistra di questo fiume e la dirit- 
ta del Lombardo : le navi pertinenti ai 
potentati in guerra colla repubblica fran- 
cese non sarebbero ricevute nei porti di 
Napoli e di Sicilia : niuno sarebbe in- 
quietato per le sue opinioni politiche : 
il re pagherebbe alla repubblica dieci 
milioni di lire tornesi , cinque dentro 
cinque giorni, e il resto dentro quindi- 
ci . li trattato dovea sottomettersi all’ap- 
provazione del Direttorio e del re , e se 
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l’uno o l’altro negasse ratificarlo , i ge- 
nerali nemici se ne darebbero recipro- 
camente avviso tre giorni prima di ri- 
cominciare le ostilità . Gli avvenimenti 
successivi renderono vauo 1’ accordo e 
la ratificazione, ma la consegna di Ga- 
pua fu subito eseguita, e lo Cbampion- 
net da questa città trasportò sue stanze 
a Caserta. Così egli acquistava tempo a 
riunire le sue forze , a riaprirsi le co- 
municazioni con Roma che le sollevate 
popolazioni avevano interrotte , a rice- 
vere munizioni e viveri , e a quegli ami- 
ci della Francia eh’ erano in Napoli, 
dava facoltà di adoperarsi a suscitarvi 
una rivoluzione , per cui si cambiasse 
il regno in repubblica. 

Saputesi in Napoli , benché si procu- 
rasse tenerle segrete, le condizioni del- 
1’ accordo , eccitaronvi un gran rumore, 
e dispiacquero altamente ad ogni ordine 
di persone $ agli amici del re , come trop- 
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po gravi e vergognose j a coloro che 
aspiravano a fondare una repubblica , 
perchè esse ritardavano l’ ingresso in Na- 
poli dei Francesi loro protettori, e per- 
chè temevano ancora che la tregua po- 
tesse condurre ad una pace j al popolo 
in generale , per le nuove gravezze , a 
cui si prevedeva sottoposto dopo che la 
corte si aveva portato via quanto le fu 
possibile. Essendo giunti nella città la 
sera de’ a5 nevoso ( i4 gennaio ) i 
comniissarii francesi per riscuotere i 
primi cinque milioni , quella plebe che 
in Napoli è numerosissima sotto il nome 
di lazzaroni , cominciò ad aggrupparsi 
qua e là per le piazze e per le vie, ,a 
sparger voce che la città si dava in balìa 
de’Francesi , a sparlare acerbamente del 
viceré Pignatelli e del Mack, a chiamarli 
traditori , ad assalire i comniissarii fran- 
cesi che a gran pena poterono salvarsi col- 
la fuga , a protestare che nè danaro nè 
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altro sarebbe uscito di Napoli, a guardare 
tutti i passi, a minacciar morte a chiun- 
que loro si opponesse. Tentò il viceré di 
ammansare quella furia , parte con dol- 
ci modi e parte colla forza , ma tutto 
invano . Quella turba , simile a torren- 
te che ha rotto gli argini, inondò tut- 
te le strade , assalì la guardia urbana , 
la disarmò o la costrinse a farsele com- 
pagna , s’ insignorì de’castelli e di tut- 
te le armi che v’erano e di tutti i prin- 
cipali e più forti siti della città . Av- 
visato il Mack dal viceré di ciò che 
succedeva, si accostò coll’esercito a Na- 
poli , e tosto inviò messaggi al popolo 
ammutinato perchè procurassero di cal- 
marlo e rammentargli l’ubbidienza ch’ei 
doveva a chi in nome del re lo governava; 
ma quella moltitudine, non che ascoltare 
alcuna esortazione , s’indirizzò furiosa- 
samente contro l’esercito stesso, e mi- 
nacciò di assaltarlo se immantinente non 


si univa con essolei . Il Mack non sa- 
peva che farsi pfer evitare una strage 
civile, e intanto molti de’suoi battaglio- 
ni si gittarono alla parte del popolo . 
Egli allora , vedendosi in pericolo di 
esser fatto in pezzi , tutto confuso e 
smarrito si sottrasse di soppiatto con 
alcuni suoi ufiziali , e andò a darsi in 
potere dello Championnet , a cui chie- 
se un passaporto per ritornarsene in 
Austria. L’ottenne, ma per ordine del 
Direttorio egli fu poi ritenuto a Mila- 
no come prigioniero di guerra, e man- 
dato in Francia . Dopo la fuga del ge- 
nerale, una parte dell’esercito napolita- 
no si sbandò , e 1’ altra sotto il duca 
della Salandra si unì col popolo . In- 
tanto stormeggiavano tutte le campane 
sì dentro la città come fuori, e grandi 
truppe di contadini correvano a ingros- 
sare gli ammutinati con tal furore che 
il viceré spaventato alle voci che gli 
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gridavano morte , s’ imbarcò sollecita- 
mente e fuggissene in Sicilia, dove ap- 
pena giunto fu dal re fatto arrestare e 
condurre nella fortezza di Girgenti . 
Già Napoli era senz’alcuna sorta di go- 
verno e in potere di quella plebe che 
umilmente serve e superbamente siguo- 
reggia . I segreti fautori de* Francesi , 
temendo per sè e per que’loro amici e 
compagni che in gran numero erano 
stati sotto il regio governo imprigiona- 
ti , pensarono al modo di liberarli , e 
mescolandosi travestili con quel vulgo 
inferocito gli proposero di rompere le 
prigioni affinchè esso potesse accresce- 
re le sue forze con quelle dei molti di- 
tenuti . Detto , fatto : i lazzaroni sen- 
z’altro pensare corsero subito alle car- 
ceri e le sfondarono, ma insieme oo’par- 
teggianti de’ Francesi , riebbero la li- 
bertà più di seimila ribaldi coperti di 
ogni sorta d ! iniquità , pronti a nuove 
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scelleraggini e soprattutto avidi di ra- 
pine . La rabbia di questa gran turba 
volgevasi primieramente contro coloro 
che si riputavano amici de’ Francesi , 
poi contro chiunque da qualche suo ne- 
mico era gridato tale . Alla sete del san- 
gue si aggiugneva la cupidigia del bot- 
tino . Alcuni palazzi , moltissime botte- 
ghe e case furono assaltate , saccheggia- 
te, devastate j alcune anche abbruciate. 
Una crudeltà più che ferina imperver- 
sava dentro Napoli.Vedevansi per le pub- 
bliche vie sventrati e smozzicati cadaveri 
convolti nel sangue, e si udivano le stri- 
da e i gemiti di coloro che dentro le 
proprie abitazioni erano scannati e tru- 
cidati . Il garbuglio * il furore , lo spa- 
vento non potevano esser maggiori. Stan- 
ca alfine quella sfrenata plebaglia di 
saccheggiare e di uccidere , pensò come 
potersi opporre ai Francesi che, vedendo 
inadempiuti i patti della tregua , celere- 
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mente s* inoltravano, desiderati e implo- 
rati non solo dai loro parziali , ma da 
quelli stessi che più s ainavano il regio 
governo, affinchè fosse frenata tanta rapa- 
cità e una rabbia cosi crudele. Il princi- 
pe di Moliterno , secondogenito de’prin- 
cipi di Marsiconovo , che aveva pugnato 
molto valorosamente in Lombardia con- 
tro i Francesi e aveva in una zuffa per- 
duto un occhio, generalmente caro e in 
grande stima al popolo , fu creato capo 
di quella mescolanza di plebe , di sol- 
dati e di contadini , e gli fu dato per 
luogotenente generale Lucio Caracciolo 
di Rocca Romana . Benché egli si fosse 
mostrato zelatore della causa reale, ve- 
duto la partenza del re per la Sicilia, 
le enormità , a cui la moltitudine tra- 
scorreva, e la gran difficoltà di resiste- 
re ai Francesi , tirato fors’ anche dal- 
l’ambizione e lusingato da molte spe- 
ranze, si uni segretamente coi partigia- 
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ni di Francia, i quali sì dentro Napo- 
li e sì nel campo dello Chanipionnet te- 
nevano consiglio intorno al modo di 
cambiare in repubblica la monarchia . 
Fatte rizzare grandi forche ne 5 più fre- 
quentati luoghi della città , minacciò di 
farvi impiccare inesorabilmente chiun- 
que riottasse , e agli ordini suoi pron- 
tamente non ubbidisse . Repressa con 
tale provvedimento quella furia popo- 
lare, egli andossene a trovare lo Cham- 
pionnet per concertar con esso il mez- 
zo d’ introdurre in Napoli l’ esercito 
francese con minore difficolta e con mi- 
nore spargimento di sangue. Dopo que- , 
sto abboccamento , ritornalo in Napoli 
espose al popolo che il generale fran- 
cese ricusava udire proposta alcuna di 
accordo, se prima non gli fossero con- 
segnati i castelli , e se non deponessero 
le armi tutti coloro che non erano sol- 
dati. A queste parole, la moj/itudine en- 
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simo per poco non 1* uccise j atterrò le 
forche, acclamò suoi capi un Paggio ven- 
ditore di farina , e un facchino, detto Mi- 
chele il Pazzo , e ricominciò a sfogare 
più che prima la sua rabbia contro tutti 
coloro che per aderenti o favorevoli ai 
Francesi venivano disegnati, e senza dif- 
ferenza ancora contro i realisti egli stra- 
nieri ch’essa aveva presi in odio . Fu- 
ron commesse atroci e più che bestia- 
li ferità. Un misero forestiere fu inchio- 
dato mani e piedi all’uscio di una bot- 
tega , e colle baionette e le scimitarre 
trafitto e tagliato in pezzi. Nobili e rag- 
guardevolissime persone caddero sotto 
i colpi di que’furiosi , e fra le altre il 
duca della Torre e Clemente Filomari- 
no suo fratello , questi per le sue poe- 
sie, quegli per matematiche dottrine il- 
lustre , furono accoppali e strascinati 
per le vie , e le case loro messe tutte 
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a ruba e a soqquadro: quella del Zur- 
lo , ministro delle finanze , rumata e 
distrutta . Niuno era sicuro ; chè una 
voce o vera o falsa sparsa da un tuo 
nemico ti portava la morte ; nè si ve- 
deva qual termine fosse per avere una 
sì crudele tempesta . Tentò sedarla il 
cardinale arcivescovo Zurlo Capece col- 
la religione, e portò per la citta le re- 
liquie di s. Gennaro in processione so- 
lenne , alla quale il Moliterno, per di- 
minuirsi l’odio del popolo , intervenne 
in abito di penitenza , a piè nudi e con 
capelli scarmigliati . Quella sacra fun- 
zione , le esortazioni dell’arcivescovo e 
del Moliterno stesso svagarono e calma- 
rono in parte quel vulgo inferocito. Nel- 
la seguente mattina , unito con alcuni 
avanzi de’battaglioni stanziali, confidato 
nella protezione del santo uscì furiosa- 
mente contro i Francesi diesi erano av- 
vicinati ad Aversa, e gli assaltò con un 
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impeto ed un coraggio inestimabile. Ben- 
ché turbe inesperte e scomposte non po- 
tessero lungamente tenere il fermo con- 
tro soldati agguerriti e ben condotti, 
tornarono esse più e più volte a far te- 
sta con tanta ferocia che i Francesi già 
disperavano di poter superare tanta re- 
sistenza . Ma frattanto que’ Napolitani 
che s’ intendevano collo Chain pionnet e 
cogli altri loro compagni eh’ erano 
nel campo di lui , avendo sorpreso 
i pochi lazzaroni che guard avano il ca- 
stello s. Elmo, s’ impadronirono di que- 
sto forte che domina la città , e \’ in- 
nalzarono la bandiera tricolore. Quest’era 
ciò che il generale francese aspettava , 
e senza di che non voleva avventurarsi 
a entrare in una città si popolosa come 
Napoli. Raccolte allora tutte sue genti, 
le mosse in tre colonne , una per Aversa 
e Melito verso il castello di s. Elmo , 
un’ altra verso Capodichino , e una terza 
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per Acerra verso porta capuana. La prima 
senza incontrar molta opposizione per- 
venne a Capodimonte e vi si alloggiò in 
parte, e in parte s’ introdusse in s. Elmo; 
ma le altre due non poterono inoltrarsi 
senza continui combattimenti e senza se- 
gnare ogni lor passo col sangue. Terribile 
soprattutto fu il contrasto che i lazza- 
roni , ajutati da alcuni battaglioni fore- 
stieri , fecero presso la porta capuana . 
Per due volte rispinsero i Francesi con 
valore incomparabile , ma inesperti , co- 
uà’ erano , di guerra , avendoli con trop- 
pa precipitanza e disordinatamente in- 
seguiti perderono dodici cannoni , e ber- 
sagliati dalle nemiche artiglierie maestre- 
volmente disposte dovettero retrocedere 
in gran confusione e scompiglio . La 
notte sopravvenuta fece da ambe le parti 
cessare lo strepito delle armi e sospese la 
strage $ poiché lo Championnet non vo- 
leva senza cautela avanzarsi , e sperava 
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coll’ indugio temperare la rabbia de’ne- 
mici. Nel mattino seguente ( 22 genna- 
io ) ricominciarono le zuffe iu più luo- 
ghi , e il generale francese mandò a 
quelle turbe di lazzaroni un suo ufiziale 
per proporre qualche accordo e arrestare 
lo spargimento del sangue , ma quell’u- 
(iziale fu rispinto colle archibusate. Nel 
giorno appresso lo Championnet risol- 
vette di dare un’ assalto generale . A un 
tempo medesimo una schiera francese 
si avanzò verso la città dal ponte della 
Maddalena , un’ altra dalla porla di No- 
la , una terza se n’ andò verso la piazza 
della Pigna, una quarta da Capodimonte 
verso la strada di Toledo , una quinta 
venne da Chiaja , e il Moliterno co’re- 
pubblicani napolitani scese dal castello 
s. Elmo . Ora la città di Napoli era 
tutta un campo di battaglia . La plebe 
continuò a fare una disperata difesa : le 
strade si ricoprivano di cadaveri , poi- 
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Thè i cannoni che i Francesi caricavano 
a scaglia, stramazzavano ad ogni tiro 
molti di quegli opinati . A diverse case 
era stato per ordine dello Championnet 
messo il fuoco $ il castello di s. Elmo 
fulminava il castel Nuovo e la città 
colle artiglierie ; parea vicino 1’ intero 
subbisso di Napoli . Alfine i Francesi 
s’impadronirono de’castelli ; una parte 
de’lazzaroni , disperando ormai di poter 
più a lungo resistere, si diedero a sac- 
cheggiare il palazzo reale , e in bre- 
v’ora se ne portarono via quanto v’era. 
Michele il Pazzo, dopo aver fatto quan- 
to per lui si potè , cadde in mano 
de’ Francesi e fu condotto alla presen- 
za dello Championnet che ne lodò mol- 
to il valore , gli offerse il grado di 
capitano , e protestò essere i Francesi 
veneratori della religione e di s. Gen- 
naro qnanto gii stessi Napolitani. Que- 
gli allora dimandò al generale che vo- 
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lesse mandare una guardia d’ onore al 
Santo , il che essendo immantinente 
fatto , egli comandò a que’ suoi clic 
tuttavia combattevano , di cessare ogni 
resistenza , e fu subitamente ubbidito . 
Oltre un gran numero di feriti, seicen- 
to e più Francesi morirono in questi 
feroci azzuffamenti; de’Napolitani , mol- 
ti più. Lo Cbampionnet, entrato in Na- 
poli dopo nove giorni che questa città 
era in una così orribile confusione , 
diede tosto le prime sue cure a tran- 
quillarla , mandando grosse pattuglie a 
scorrerne le vie , e pubblicando uua 
grida, colla quale comandava al popo- 
lo di andare a depor l’armi nel castel- 
lo Nuovo, di quietar e rientrare nel 
buon ordine. Minacciava di ardere quel- 
le case , onde fosse tratta una sola ar- 
chibusala , e assicurava il popolo che 
alla religione, alle persone e 1 Ile pro- 
prietà si avrebbe ogni maggior rispet- 
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to . Quindi insieme col Bassal ( già 
paroco di Versaglia e ora mandato se- 
gretario generale de’ consoli romani ) 
instimi nella nuova conquista un prov- 
visorio governo repubblicano , compo- 
sto per allora di venticinque 'membri 
scelti fra gli amanti di liberti» , i quali 
tutti insieme adunati formavano un’ as- 
semblea legislativa, e divisi in comita- 
ti esercitavano il potere esecutivo . Fu- 
rono subito proclamati i diritti dell’uo- 
mo e del cittadino , abolita la nobil- 
tà , distrutto ogni regio emblema , in- 
nalzato quello della libertà , ordinate 
guardie civiche, spediti diplomatici mi- 
nistri agli altri stati repubblicani del- 
P Italia, e deputati al Direttorio di Pa- 
rigi che non si mostrò o non volle mo- 
strarsi gran fatto contento della napo- 
litana rivoluzione . Lo Championnet , 
calmate le cose, per provvedere ai bisogni 
dell’esercito e pagargli i soldi arretrali da 
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molti mesi , dimandavo alla città di Na- 
poli i dieci milioni già convenuti nella 
tregua e quindici altri alle province, quan- 
do comparve ilFavpoult commissario del 
Direttorio con un decreto che dichiara- 
va appartenenti alla Francia per diritto 
di conquista tutti i beni del patrimonio 
regio , quelli de’ luoghi pii , dell’ordi- 
ne di Malta e del Costantiniano, i ban- 
chi contenenti i depositi delle partico- 
lari persone e quanti antichi monumen- 
ti si erano trovati o si troverebbero 
negli scavamenti di Pomp6i e di Erco- 
lano . Essendo lo Champiejinet uomo 
dabbene e uno di que’ repubblicani che 
schiettamente credevano volere il Diret- 
torio fondare ne’conquistati paesi altret- 
tante repubbliche indipendenti , giudi- 
cò quel decreto troppo acerbo e rapace 
e alto soltanto a inasprire il popolo 
contro quel governo libero che gli si 
prometteva , e ricusò di eseguirlo . fl 
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Faypoult , venuto a Napoli con grandi 
cupidigie , insisteva imperiosamente e 
pertinacemente , e la contesa tanto si ri- 
scaldò che lo Cliampiormet, fatto audace 
dalle sue vittorie , e senza molto curar 
gli ordini venuti da Parigi, non si potè 
tenere dal mandarlo via con tutti que’su- 
balterni agenti eli’ egli seco aveva con- 
dotti . 11 Direttorio informato di ciò 
richiamò lo Champiounet a Parigi , e 
mentr’egli era in viaggio, il fece arre- 
stare e condurre a Grenoble innanzi 
ad un consiglio di guerra insieme col 
Bussai , col Jullien ch’era commissario 
di guerra a Napoli e con altri cinque 
ujGziali generali , il Duhesme , il Rey, 
il Dufresse , il Broussier e il Bonua- 
my , come complici di lui ; ma per i 
cangiamenti che nel Direttorio stesso av- 
vennero nel tempo che quel consiglio si 
apparecchiava a giudicarli, il processo 
iù messo da banda e lutti riebbero i loro 
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posti . Intanto per reggere P esercito 
francese stanziato a Napoli fu allo Cliam- 
pionnet suslituito il Macdonald, il qua- 
le ricevette insieme gagliardi rinforzi 
che al primo erano stati negati . Al 
governo provvisorio creato dallo Charn* 
pionnet fu susti tuito uri corpo legisla- 
tivo, del quale ebbe la presidenza Do- 
menico Cirillo , e un Direttorio com- 
posto di Ercole d’Agnese, Ignazio Cia- 
ia, Giuseppe Abbainomi , Giuseppe Al- 
banese e Melchiorre Delfico , uomini 
tutti di chiaro nome sì dentro e sì fuo- 
ri di Napoli . 

Del resto, la nuova repubblica ( che 
fu detta partenopèa ) andò subito sog- 
getta , come la cisalpina , la romana , 
la ligure e tutte le altre , a gravosis- 
sime imposizioni e rapine , per cui le 
convenne mettere in vendita i beni pub- 
blici e i fondi ecclesiastici. La licenza e 
Pavidità de’soldati e degli ufiziali e parti- 
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colarmente de’commissarii francesi mi- 
se a soqquadro e spogliò affatto di 
ogni addobbo la famosa regia villa di 
Caserta, guastò il bel gabinetto di sto- 
ria naturale , e portossi via o disperse 
i capolavori di scultura e di pittura . 
Da cosi tristi principii era stolto lo 
sperar buona repubblica. Molte princi- 
pali città mandarono a Napoli deputa- 
zioni per aderir al nuovo governo, ma 
la più parte delle province gli fecero 
un duro e ostinato contrasto. Frequen- 
ti sollevazioni cominciarono subito a 
prorompere or qua or là , ma partico- 
larmente nelle Calabrie e nella Puglia , 
dove molti regii soldati si erano rac- 
colti sotto il duca di Salandra e uniti 
co’feroci montanari di quelle contrade. 
Molti baroni , molti nobili e molti 
preti con ogni arte e sforzo si affaticar- 
vano a irritare e muovere le popola- 
zioni contro i Francesi e contro i prò- 


I 


86 

prii compatriolti che professavano mas- 
sime repubblicane . Crudeli zuffe , la- 
grimevoli uccisioni e strazi ne conse- 
guivano , accresciuta la rabbia civile 
dal fanatismo religioso . Il nuovo go- 
verno napolitano tentò reprimere que’se- 
diziosi prima che s’ingrossassero , e fe- 
ce alcune spedizioni contro di loro , 
ma esso non aveva ancora acquistato 
nè forza nè autorità, e il sangue spar- 
so chiamava nuovo sangue. Dodicimila 
regii vennero presso san Severo co’ Fran- 
cesi e co’repubblicani ad un’asprissima 
battaglia , la quale fini colla rotta dei 
primi e colla strage di tremila di loro 
che rimasero accerchiati. Audria e Tra- 
ni, principali ricetti e nidi de’sollevati, 
dopo essersi con incredibile ostinazione 
difese, furono espugnate e date al sac- 
co e alle fiamme . Seimila Àndriotti , 
macello orribile ! furono messi a fìl di 
spada; que’di Trani cercarono rifugg^'- 
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sì sulle navi ch’ernno nel porto, ma a 
gran parte non riuscì , e anche quivi 
si fece gran sangue . Con queste crudel- 
tà disonoravano la causa loro i repub- 
blicani , ma gli odii civili sono più 
che tutti gli altri ciechi , atroci , ter- 
ribili . L’ire e le vendette inferocivano 
egualmente in altri luoghi . 

Il re Ferdinando, avuto avviso de’mo- 
vimenti che in favor suo si facevano , 
mandò dalla Sicilia il cardinale Fabri- 
zio Ruffo a sostenerli ed accrescerli; di 
che parleremo in breve ; e spedi pure 
alcuni soccorsi ai Maltesi che si erano 
sollevati , e tenevano assediato il pre- 
sidio francese , mentre le navi ingle- 
si , bloccando l’isola, gl’ impedivano il 
poter ricevere alcun aiuto dalla Francia. 

Mentre appunto succedeva in Napoli 
la narrata rivoluzione , un’ altra se ne 
faceva nella piccola repubblica di Lucca. 
Reggevasi questa a popolo nel i556 allor- 
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chè una legge , detta martiniana da Mar- 
tino Bernardini che la propose , escluse 
dall’ aver parte al governo i forestieri 
e tutti gli abitatori della campagna , ec- 
cettuati solo quelli , i cui padri già fos- 
sero pervenuti a quell’onore. Nel 1628 
formossi il libro chiamato d’ oro , e 
ramministrazione della repubblica si ri- 
strinse a quelle sole famiglie che dal i 5 56 
fino al 1628 avevano goduto gli onori 
del governo , le quali allora presero ti- 
tolo di cittadini originarli , e indi quello 
di patrizii e di nobili ; tutte le altre per 
più di due secoli parvero aver deposla 
ogni pretensione. 

Del resto, il governo per tal modo esclu- 
sivamente occupato da quelle principali 
famiglie fu assai temperato e provvido , 
e lo stato di Lucca ebbe in Italia , e , 
direi quasi , in Europa , maggior riputa- 
zione di quello che dall’angustia de’ suoi 
confini potesse aspettarsi . Una sqam- 
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bievole gelosia frenava la nobiltà , e il 
popolo trovava per lo più patrocinio c 
tutela negli uni , se ricevea molestia e 
ingiuria dagli altri ; onde un faceto e 
bello spirito lucchese soleva dire che 
lutto in Lucca si faceva per sospetto , 
per rispetto e per dispetto . Le impo- 
sizioni erano leggierissime, e nondimeno 
Ja lunga quiete , le suntuarie leggi e il 
risparmio grande aveano fatto assai ric- 
co il pubblico erario , anzi più ricco 
eli quello che si convenisse, poiché di 
rado si manometteva anche per qualche 
opera di necessità o utilità pubblica : 
della quale troppo austera parsimonia 
ebbero poi gran biasimo gli ottimati , 
quando il danaro cou tanta cura riser- 
bato cadde in mano degli stranieri. Al- 
cune leggi, specialmente criminali, ri- 
tenevano tuttora del ‘gotico e del bar- 
barico , ma questo era difetto tuttavia 
comune alla maggior parte delle itali- 
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clic legislaziuni . I provvedimenti anno- 
nari! , che da alcuni tanto si lodavano 
allora per ignoranza delle scienze eco- 
nomiche , erano veramente nocevoli al 
popolo, benché fatti con intendimento di 
soccorrerlo . 

Dopo la rivoluzione avvenuta in Fran- 
cia alcuni popolani lucchesi comincia- 
rono , siccome era accaduto in altre 
contrade , a tener segreti conventicoli 
e a trattare in qual modo si potesse 
anche in Lucca rintegrare il popolar 
reggimento. Lngnavansi di varii privile- 
gi ed esenzioni che i nobili soli gode- 
vano: ogni impiego, ogni carica fra loro 
soli distribuirsi ; ogni lucro di qualche 
importanza esser per loro soli; benché 
Lucca si chiamasse repubblica, e dap- 
pertutto \ i si vedesse scritto il nome di 
libertà, la condizione del popolo lucche- 
se essere assai peggiore che quella 
de’sudditi di molti governi monarchici; 
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Ja libertà, o piuttosto la licenza, goder- 
visi solo dai nobili, dalla gelosia loro 
esser impedita e -tronca la via ad ogni 
popolano di avanzare il proprio stato , e 
ogni minimo indizio ch’egli desse di 
spiriti non al tutto servili esser severa- 
mente notato, represso e punito ; mol- 
te colpe rigorosamente gastigate in ogni 
plebeo, occultarsi , scusarsi, o appena 
riprendersi quando commesse da un no- 
bile; esser giunto finalmente il tempo di 
por freno a tanto orgoglio e ricuperare 
gli antichi diritti . Così fra loro parla- 
vano e s’ incoraggiavano. 

Dall’ altra parte , i nobili al vedere 
caduta 1’ aristocrazia batava , veneta , ge- 
novese ed elvetica e tante altre stupende 
mutazioni, se ne stavano in gran timore, 
e tenevano frequenti e lunghe consulte 
intorno al partito da prendere . Fecero 
pertanto con inopportuno e inutile rigo- 
re ( poiché il pericolo nasceva da più 
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alte cagioni ) chiudere in profonde e 
strette carceri alcuni di coloro che mac- 
chinavano cose nuove, e spedirono agen- 
ti a Milano, a Parigi e altrove per essere 
avvertiti di tutto ciò che loro importava 
sapere , accogliendo intanto amichevol- 
mente e usando molti risguardi e largita 
ad ogni Francese che loro appresentan- 
dosi promettesse il suo favore o minac- 
ciasse il suo sdegno . Per fuggir poi la 
t,accia che al loro governo si dava non 
solamente di aristocratico, ma di oligar- 
chico, e rendergli una qualche rassomi- 
glianza col democratico , ammisero nel 
loro numero, principalmente per servi- 
re ai tempi, una quindicina de’popolani 
più loro accetti e più ligi, creandoli no- 
bili personali. Con tale provvedimento si 
avvisarono essi di acquetare i malconten- 
ti, ma, per l’opposto, accrebbero le gelo- 
sie e si tirarono addosso maggiore odio- 
sità. 
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Molte e gravi somme avevano essi pa- 
gate, come contribuzioni di guerra, ai 
varii generali francesi ; molto avevano 
speso in varii maneggi , e già si confida- 
vano di esser lasciati stare , quando il 
parigino Direttorio , disegnando dichia- 
rar nuova guerra all’Austria e assalire la 
Toscana col pretesto eh’ ella aveva ri- 
cettati i Napolitani in Livorno, comandò 
al generalissimo Joubert di insignorirsi 
di quel porto , e prendere quelle militari 
posizioni eh’ ei stimasse necessarie per 
occupar poi tutto il toscano paes'e . Il 
generalissimo, incitato dai fuorusciti luc- 
chesi eh’ erano andati a trovarlo e bra- 
moso per sè stesso di secondarli, imman- 
tinente spedì ordine al Serrurier di oc- 
cupar Lucca, il quale ai 2 di gennaio 
improvvisamente vi si condusse con cir- 
ca due mila tra fanti e cavalli, e ben- 
ché tosto s’ impadronisse de’ principali 
posti della città , pubblicò non esser ve- 
x. x. 7 
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nuto per far cangiamenti , e solo mise 
sopra tutte le famiglie nobili un’ impo- 
sta di due milioni di lire tornesi sotto 
nome d’ Imprestilo. Indi a qualche gior- 
no però egli prese a proteggere aperta- 
mente i popolani, consigliando a un tem- 
po la nobiltà a voler restituire al popolo 
i suoi diritti e porre una costituzione . I 
nobili allora promulgarono un bando , 
in cui dichiaravano di riconoscere la so- 
vranità nel popolo, e rinunziavano la ere- 
ditaria nobiltà . Quindi elessero fra loro 
alcuni deputati per conferire con altri , 
scelti dai popolani, e convenire intorno 
al governo da instituirsi . Ma i popolani 
credettero scorgere nelle proposte fatte 
dai nobili una tendenza a rintegrare in 
breve 1’ aristocratico reggimento j onde 
volevano che si prendesse per modello la 
costituzione francese , com 5 era stata pre- 
sa nella repubblica cisalpina , nella li- 
gure e io altre . Si volle far mostra di 
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consultare la volontà del popolo , e con- 
vocaronsi le parrocchie , le quali eleg- 
gessero coloro che doveano ordinare la 
novella costituzione . Ma varie difficultk 
e dissensioni ritardavano , come suole 
accadere, quelle elezioni. 

Frattanto il Joubert ebbe da Parigi 
avviso che in breve egli sarebbe richia- 
mato j onde affrettandosi a compier l’o- 
pera incominciata perchè sapeva che il 
Direttorio non voleva in Lucca nè una 
repubblica nè una costituzione, ma ch’el- 
la fosse governata da una semplice com- 
missione , spedì ordine al Serrurier di 
comporre dentro ventiquattr’ ore una 
costituzione , levar di seggio gli otti- 
mati e introdurre il governo popolare . 
11 Serrurier adunque , dopo aver preso 
segretamente il parere di varie persone, 
scelse di per sè i membri del nuovo go- 
verno , mandò a ciascun di loro avviso 
di doversi trovare a ceri 5 ora uel puh- 
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blico palazzo, dove andatosene anch’egli , 
intimò ai nobili ivi già radunati a con- 
siglio, di doversi incontanente discioglie- 
re e dar luogo ai nuovi reggitori. Non 
osarono contraddire, chè il contraddire 
sarebbe stato vano, e alle case loro si 
ridussero . Il Serrurier raccolse subito 
quanto era nell’ erario $ di che una buo- 
na parte si attribuì . Giorni di grandis- 
sima esultanza e di infinite speranze per 
i popolani , e di umiliazione , amarezza 
e sbigottimento pei nobili furono quelli, 
in cui si videro anche in Lucca instituiti 
due Consigli legislativi e un Direttorio 
esecutivo ; ma non molto andò che atìcor 
quivi si conobbe , siccome altrove , di 
qual fatta fusse la libertà che i Francesi 
apportavano. I nuovi reggitori non altro 
furono che banditori degli ordini de’va- 
rii comandanti francesi , nè altro pote- 
rono che ubbidir loro rimessamente, 
blandire è sopportare . Un continuo an- 
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dar e venire di forestieri soldati disolò il 
paese, e insolite gravezze ebbero princi- 
pio j in somma se la condizione della 
nobiltà dibassò , non sollevossi punto 
quella del popolo , e, pochissime ecce- 
zioni fatte, tutto il vantaggio fu degli 
stranieri . 

Intanto molte sommosse accadevano |pi 
quasi ogni parte d’Italia, a Civitavecchia 
massimamente , nella marca d’ Ancona , 
nello Spoletano , nel Mantovano, nel Mo- 
denese, nel Monferrato e nel basso Pie- 
monte , le quali tenevano in grau pen- 
siero il Joubert . Riuscendogli molto 
grave il dover ricorrere a gran severità 
per contenere i malcontenti , e altamente 
crucciato e afflitto per le rapine che gli 
amministratori dell’esercito e gli ufiziali 
suoi commettevano , egli aveva già chie- 
sto al Direttorio che fosse mandato in 
Italia un altro generalissimo , del quale 
ei si contentava seguire gli ordini $ onde 


9 » 

gli fu sustituiio lo Scherer eh’ era al- 
lora in Parigi ministro della guerra. 

In questo mezzo nel congresso di 
Rastadt si continuavano le negoziazioni, 
non però senza lagnanze e pretensioni 
e difficolth che nascevano . I ministri 
della confederazione germanica quere- 
lavansi amaramente che V Austria nel 
trattato di Campo Formio avesse rico- 
nosciuta la linea del Reno come confine 
della repubblica francese , e abbando- 
nato così molte province dell’ imperio 
per conseguire possedimenti in Italia ; 
al che gli austriaci ministri rispondeva- 
no esser l’imperatore stato abbandona- 
to dagli stati della confederazione e 
aver quasi solo sostenuto per sei anni 
il peso della guerra ; aver perduto una 
parte de’ suoi stati , e particolarmente 
le ricche province belgiche e l’opulen- 
ta Lombardia , e perciò dai principi 
della confederazione avere aspettato gra- 
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titudine, anzi che lamenti e rimprove- 
ri . La deputazione francese poi , non 
paga di conseguire per confine il Re- 
no , voleva ancora tutte le isole di es- 
so col forte di Kehl, con Gassel ed al- 
tri luoghi : dimandava che la fortezza 
di Ermanstenia fosse demolita ; che la 
navigazione del Reno e di tutti i fiu- 
mi che mettono in esso , fosse libera j 
che si abolissero i diritti di pedaggio , 
e finalmente che tutti i debiti de’ pae- 
si posti sulla riva sinistra fossero addos- 
sati ai paesi della riva diritta che, tol- 
ti ai principi ecclesiastici, doveano dar- 
si in compenso ai principi secolari del- 
la confederazione germanica . A tutto 
ciò si opponeva con forti ragioni la de- 
putazione dell’ imperio , rispondendo 
che la linea del Reno doveva appresen- 
tare una eguale sicurezza alle due na- 
zioni , germanica e francese , e per- 
ciò non essere ammissibili quelle pre- 
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tensioni che avrebbero posto in mano 
alla Francia tutti i punti atti alle offe- 
se . Consentiva alla libera navigazione 
del Reno, purché ella si stendesse per 
tutto il corso di quel fiume, eia Fran- 
cia obbligasse la repubblica batava a 
riconoscere uua tal libertà . Quanto ai 
fiumi cadenti nel Reno e percorrenti le 
interne province alemanne , rispondeva 
non si competere a lei il concederne la 
libera navigazione , ma ciò appartener- 
si a ciascuno stato particolare . Qnan- 
to all’abolizione de’ diritti di pedaggio, 
doversi ella rimettere a un trattato di 
commercio , e quanto ai debiti de’pae- 
si della riva sinistra ceduti alla Fran- 
cia , ricnsava accollarli ai paesi dalla 
riva diritta . Dopo varii dibattimenti , 
i più di questi articoli erano stati con- 
cordemente conclusi 5 ma rimaneva in- 
deciso 1’ ultimo eh’ era di grande im- 
portanza. Già i principi secolari, spa- 
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ventati dalla potenza della Francia, ave- 
vano dichiarato doversi fare , per otte- 
ner la pace sì necessaria alla Germa- 
nia , ogni concessione che all* onore e 
alla sicurezza dell’imperio non ripugnas- 
se; ma i principi ecclesiastici , alle cui 
spese i primi doveano esser risarciti , 
se ne stavano assai malcontenti, e l’Au- 
stria che già pensava ad una nuova guerra, 
procurava eccitarli al risentimento e 
frastornare il corso delle negoziazioni. 

Stavano pertanto in questi termini le 
cose a Rastadt , mentre una seconda 
potentissima lega si stringeva contro la 
Francia fra la Russia , la Porta , il re 
delle due Sicilie , la Inghilterra , e 
l’Austria . Il re di Prussia , benché 
instantemente richiesto dalla Russia e 
dall’ Austria , ricusò di entrare nella 
nuova alleanza , ma consentì a lasciar 
passare pe’suoi stati i Russi che dovea- 
tjo marciare contro la Francia . 
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Gon molto ardore entrò Paolo I in 
questa lega allorché vide cacciati dalle 
lor sedi il papa , il re di Sardegna e 
quello delle due Sicilie , gli smisurati 
progressi delle armi francesi e 1’ audacia 
sempre crescente de’repubblìcani . Egli 
aveva ospitalmente accolto in Mittau il 
pretendente Luigi XVIII , e presi al 
suo soldo que’ fuorusciti francesi che in 
numero di ottomila militavano sotto il 
principe di Condè, e che l’Austria pel 
trattato di Campo Formio aveva dovu- 
to licenziare dal suo servigio . Per le 
instanze di costoro e molto più per 
quelle del gabinetto britannico che gli 
assicurava larghi sussidii pecuniarii , 
egli fece apparecchiare grandi arma- 
menti terrestri e marittimi . Alla Por- 
ta mandò un’armata di sette navi di fi- 
la e sette fregate con vari! reggimenti; 
al re siciliano, dodicimila uomini; al- 
la Inghilterra, dieci navi di fila e alcune 
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fregate «011 molte forze da sbarco , e 
all’Austria cinquantamila uomini, de’qua- 
li venticinquemila erano destinati per la 
Italia sotto la condotta del Suwarrow , 
e venticinquemila , uniti coll’ esercito 
del Condè, doveano incamminarsi al Re- 
no sotto il comando dell’arciduca Carlo . 
I maneggi di questi trattati , benché se- 
gretamente fatti , non rimasero ignoti al 
Direttorio 5 onde ai 1 3 del nevoso ( 2 
gennaio ) fece da’ suoi ministri appre- 
seutare alla deputazione germanica una 
nota , nella quale si dichiarava che se 
la dieta di Ratisbona consentiva ai Russi 
1’ entrare sul territorio dell’ imperio , 
o se ella efficacemente non vi si oppo- 
neva, il governo francese avrebbe tenuto 
dò per una violazione della tregua ferma- 
ta tra esso e l’imperio, e ogni negozia- 
zione sarebbe incontanente rotta. Que- 
sta dichiarazione mise in gran pensie- 
ri quella deputazione , poiché a qua- 
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lunque partito ella si appigliasse , ve- 
devasi nuovamente in guerra o coi Fran- 
cesi , o co 5 Russi e col capo dell’ im- 
perio germanico , e quindi ebbe ricor- 
so a tergiversazioni e indugi . Una si- 
migliarne nota fu ancor presentata all’au- 
striaco ministro, e assegnatogli il tempo di 
quindici giorni ad una precisa risposta, e 
intanto da ambe le parti si apparecchiava- 
no le armi. Un esercito di settantotto mila 
uomini stanziati nella Baviera con al- 
tri ventiseimila nel Voralberg e sulle 
frontiere de’Grigioni stava sotto gli or^ 
dini dell’ arciduca Carlo j quarantasei- 
mila sotto quelli del Bellegarde nella 
valle dell’Eno e nel meridionale Tiro- 
Io , e cinquantamila governati dal Me- 
las occupavano le terre venete . A que- 
sti ultimi doveano aggiugnersi i venti- 
cinque mila Russi condotti dal Suwar- 
row e un piccolo corpo di fuoruscili 
francesi sottoposti al Rohan . 
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Non erano molto inferiori a queste 
le forze della Francia , ma trovavan- 
si sparpagliate grandemente in luoghi 
molto distanti. Oltre molta gente che 
bisognava tenere nella Vandea , oltre 
diecimila uomini eli’ erano nella Olan- 
da , oltre diciottomila che stanziava- 
no nella bassa Italia , oltre cinquan- 
tamila nell’ alta uniti a diecimila Pie- 
montesi condotti dal generale Saluzzo 
ed altrettanti tra Cisalpini e Polacchi 
con duemila Liguri , tutti sottoposti 
allo Scherer , tre altri ( eserciti stanzia- 
vano sul Reno , uno detto di Magonza 
e poi del Danubio , sotto gli ordini 
del Jourdan, di circa quarantacinque- 
mila uomini ; 1’ altro , detto di Elve- 
zia, di circa trentamila, sotto quelli del 
Massena , che coll’ala sua sinistra do- 
vea al bisogno sostenere la diritta del 
Jourdan e la sinistra dello Scherer , e 
il terzo detto di Osservazione che do- 
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veva comporsi di circa quarantasettemi- 
]a uomini , benché non ne avesse per 
anche più di ottomila , sottoposto al 
Bernadotte . 

Intanto , senza che fosse data risposta 
alla dichiarazione de’ ministri francesi , 
gli Austriaci passarono P Eno , e il Di- 
rettorio fece dal suo canto passare il 
Reno ai suoi eserciti , dichiarando però 
sempre il suo desiderio di pace, e di 
volerli ritirare alle loro prime stanze 
purché i Russi ( i quali erano già in 
cammino , ma ritardati da tutto ciò che 
ad un grande esercito è necessario il tra- 
sportare ) o non entrassero negli stati 
austriaci o entrativi, gli abbandonassero, e 
gli Austriaci parimente retrocedessero. Il 
Jourdan, varcato il Reno a Kehl ed a 
Basilea , invase la Svevia j il Massena ap- 
parecchiossi a scacciare gli Austriaci dai 
Grigioni , e lo Scherer impose al gene- 
rale Gaultier di entrare nella Toscana 
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con settemila uomini , parte (le’ quali 
s’indirizzarono a Livorno e parte a Fi- 
renze il 5 del germile ( 25 marzo ) . 
Il granduca che aveva con molta cura 
e risguardo coltivato 1’ amicizia del 
francese governo , e procurato di al- 
lontanare dal suo stato Ja guerra , non 
oppose la minima resistenza , anzi con 
un bando esortò caldamente i Tosca- 
ni alla quiete e ad astenersi da ogni 
atto ostile contro i Francesi , i quali 
tosto entrarono nelle dette città sen- 
za difficoltà veruna . Il Gaultier fece 
subito depor le armi ai pochi soldati to- 
scani, lasciò al sovrano la solita guardia, 
alla quale aggiunse una gagliarda schiera 
francese . Nè il popolo nè il granduca 
stesso sapevano a che tutto ciò riuscireb- 
be, poiché lo Scherer aveva poc’anzi con 
un pubblico manifesto assicurato i To- 
scani che i Francesi venivano come ami- 
ci : ma nel seguente giorno un aiutante 
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del Gaultier , presentatosi a quel prin- 
cipe , gl’ intimò la guerra che il Diret- 
torio già da due anni per consiglio del 
Buonaparte gli aveva disegnata , e co- 
rnandogli di uscire dentro veutiquattr’ore 
de’suoi stati , permettendogli di condur 
seco la sua famiglia e quanti de’ suoi 
privati effetti potessero caricarsi sopra 
dieci carri . Partì dunque il granduca 
per Vienna cacciato via da quelli che fi- 
nallora gli protestavano amicizia , e in 
Toscana fu immantinente , siccome al- 
trove, instituito un popolale provvisorio 
governo . La guerra all’ Austria e alla 
Toscana era stata dal Direttorio dichia- 
rata il 22 del ventoso (12 marzo) cioè 
quando il Jourdan era già con trentasei- 
mila uomini nella Svevia. 

Temendo poi il Direttorio che nel cor- 
so della guerra potesse offerirsi al pa£a 
qualche opportunità di rientrare ne’ suoi 
domimi, se ad essi rimaneva cosi vicino , 
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volle averlo in Francia $ della quale 
risoluzione fu principal consigliatore il 
Réveillère-Lepeaux che , molto adope- 
randosi per sustituire alla cristiana re- 
ligione la sua Teofìlanlropla , desidera- 
va mostrare a’ Francesi in quel prigio- 
niero quasi un trionfo delle sue insti- 
tuzioni . Quindi, poco dopo la caccia- 
ta del granduca, anche a Pio VI fu 
intimato di dover abbandonare quel suo 
asilo della Certosa di Firenze , e , ca- 
gionevole , com’ egli era , e vecchio di 
quasi oltantadue anni , dovette mettersi 
in cammino per la Francia. Accompa- 
gnato sempre da gagliardo stuolo di 
soldati , per timore che il popolo si 
sollevasse e il liberasse, per Parma, Pia- 
cenza, Alessandria, Casale, Torino, Su- 
sa e pel monte Ginevre fu condotto a 
Brianzone e indi a Valenza nel Delfiua- 
to, dove, fiaccato dall’età e più da’ gra- 
vi patimenti sofferti nel viaggio , dopo 
x. x. 8 
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undici giorni di un ostinato flusso di 
ventre cessò di vivere ai 1 2 del fruttifero 
( 29 di agosto ). Dai prelati Caraccio- 
lo e Spina che nell’ esilio il seguitaro- 
no , ebbe private esequie in una cap- 
pella del palazzo , in cui mori , e il 
suo cadavere collocato allora in un 
sotterraneo del palazzo stesso traspor- 
tossi poi per ordine del Buonaparte a 
Roma nel 1802 . Fu questo pontefice 
di notabile bellezza di corpo , maesto- 
so della persona , di gentili e cortesi 
maniere e di animo dedito alle magni- 
ficenze anche più di quello che 1’ era- 
rio comportasse. Promovitore delle bel- 
le arti prese molta cura di accrescere 
il museo vaticano , ristaurò ed abbellì 
il porlo di Ancona, ristabilì la via Ap- 
pia , intraprese con infaticabili premu- 
re e gravi dispendii l’asciugamento del- 
le paludi pontine , gran parte' conse- 
guendo del suo disegno , e fabbricò la 
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magnifica sagrestia di san Pietro . Eb- 
be varii contrasti col granduca Pietro 
Leopoldo che aveva messe sopra i be- 
ni ecclesiastici le stesse imposte che so- 
pra tutti gli altri j prevenne colla sua 
destrezza e moderazione una rottura 
coll’imperator Giuseppe I e col re del- 
le due Sicilie , e potè conservare alla 
chiesa romana molto di quella giuri- 
sdizione che ormai tutti i principi mi- 
ravano a toglierle. Soprattutto però ap- 
parve grande e degno di riverenza ne- 
gli ultimi anni di sua vita , ne’ quali 
seppe con forte animo tollerare le av- 
versità . 

Poco prima di questi avvenimenti il 
Massena entrò sulle terre de’ Grigioni , 
e sforzati i posti degli Austriaci e pre- 
so il forte di Luciensteig , s’inoltrò ra- 
pidamente presso Coira , dove il gene- 
rale Aulfeniberg accampava, il sorprese 
e fece prigioniero con tremila imperia- 
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li e s’impossessò di molti carriaggi c 
cannoni . Quindi i Grigioni furono 
riuniti alla repubblica elvetica, la qua- 
le dichiarò la guerra all’ Austria. Rag- 
giunto il Massena da nuove forze gui- 
date dal generale Leeourbe , pensò ad 
assalire il Tirolo e fece attaccare il po- 
sto di Feldkirch per mantenersi in co- 
municazione col Jourdati , ma non po- 
tò superare la resistenza che gli oppo- 
sero prima il generale Hotze e quindi 
il Bellegarde. Il Laudon però, assalito 
dai Francesi con grande impeto presso 
Taufers alla fronte e alle spalle , fu 
messo in rotta, perdè circa quattromi- 
la de’ suoi , fatti prigionieri , più di 
mille tra morti e feriti e una ventina 
di cannoni . Cosi il Massena entrò nel 
Tirolo , ma un gran numero di que- 
gli abitanti , più irritati che intimoriti 
dalle armi straniere, si raccolsero pres- 
so Insprucch.e , dove ben: armati e be- 
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no instruiti giovarono poi molto a im- 
pedire gli ulteriori avanzamenti dei Fran- 
cesi . 

Il generale Bernadotte , passato an- 
eli’ egli il Reno a Magonza , si avvici- 
nò alla fortezza di Filisburgo , tentò sor- 
prenderla con uno stratagemma , e con 
promesse e con minacce di assalto far- 
sene aprir le porte , ma , ciò non riu- 
scendogli , si rivolse ad assediarla. Man- 
heim però presidiata da pochi soldati 
invalidi dell’ elettor palatino , si arren- 
dette subito alla vanguardia condotta 
dal generai Vandamme . Benché 1’ elet- 
tor palatino non fosse ancor dichiarato 
nemico , i Francesi votarono le casse 
che gli appartenevano e gravarono gli 
abitanti di varie contribuzioni. Nel tem- 
po stesso il Jourdan , inoltratosi nella 
S ve via , si accampava fra il, Danubio e 
il lago di Costanza, occupando le pic- 
cole città e terre circonvicine , e re- 
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spingendone i posti avanzati dagli Au- 
striaci . L’ arciduca Carlo, eh’ era nel- 
la Baviera con quasi ottantamila uomi- 
ni , tutta buona e agguerrita gente , 
varcato il fiume Lech , mandò subito 
una grossa banda di cavalli e di fanti 
ad assicurare la fortezza di Ulma , e 
cercò impedire al Massena le comuni- 
cazioni coll’ esercito del Jourdan . Il 
quartier generale degli Austriaci era a 
Biberach , quello de’ Francesi a Pfu- 
lendorf , ma il Jourdan , avendo chie- 
sto più volte , e sempre invano, rinfor- 
zi al ministro della guerra , non si at- 
tentava ad assalire i nemici che aveva- 
no forze doppie delle sue e teneva le 
sue geuti sulle rive dei due fiumicelli 
Ostrach ed Ach in sito assai vantaggio- 
so per alcuni stagni e pantani eh’ essi 
formavano dalla banda degl’ imperiali . 
L’ arciduca però non esitò ad attaccar- 
lo il primo del germile (21 marzo). 
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Fecero testa i Francesi con somma 
prodezza , ma finalmente dovettero ri* 
tirarsi al villaggio di Stockach $ il che 
eseguirono in buon ordine e debolmen- 
te inseguiti dagli Austriaci già stanchi 
da un combattimento , in cui , se deesi 
fede ai rapporti del Jourdan , perdero- 
no quattromila uomini tra uccisi , feri- 
ti e prigionieri. Secondo lo stesso Jour- 
dan , la perdita da esso fatta non fu 
maggiore di mille cinquecento : i rap- 
porti però degli Austriaci sono assai di- 
versi . Egli abbandonò ai 3 del germi- 
le ( 23 marzo ) questa posizione che 
giudicava poco a sè favorevole per pren- 
derne un’altra dietro i villaggi di Neu- 
hausen e Liptinga , e l’arciduca , aven- 
do il giorno 4 preso il luogo lascia- 
to dal Jourdan, ben presto ingaggiò la 
battaglia sopra tutti i posti occupati 
da’ Francesi . Il generale Ferino , co- 
mandante della loro ala diritta, sosteu- 
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ne 1’ attacco sino alla nòtte : il Sou- 
barn rispinse il nemico fino al villag- 
gio di Adi 5 il San-Cyr che reggeva 
1 ’ ala sinistra fu sufi principio costretto 
a piegare con perdita di quattrocento 
uomini, ma poi ributtò i nemici con loro 
danno assai maggiore. Nel giorno seguen- 
te 5delgermile( a5 marzo ) si rinnovò 
la battaglia molto furiosamente j gli Au- 
striaci dopo una gagliardissima resi- 
stenza andarono in volta, perderono tre- 
mila uomini fatti prigionieri , e si ri- 
fuggirono nei boschi vicini a Stockach , 
ma mentre i Francesi gl’inseguivano per 
entro la foresta , 1 * arciduca con sedici 
battaglioni di granatieri tratti dalla sua 
ala sinistra , con seimila cavalli e molt’ ar- 
tiglieria, accorse opportunamente, ar- 
restò e rannodò i fuggitivi , e fece avan- 
zare le sue ali per circondare i Francesi 
assai minori di numero . Allora il Jour- 
dan ritirò i suoi nella pianura di Lip- 
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tinga , dov’ egli aveva la cavalleria di 
riserva , e colla fanteria e coll’ artiglieria 
collocata nei boschi che souo alla diritta 
e alla sinistra di quel piano , procurò 
impedire ogni sbocco alle schiere au- 
striache , ma non potè . Ne seguì un 
attacco generale sanguinoso e ostinato , 
in cui la cavalleria francese fu rotta , 
e i danni del Jourdan , rispetto al nu- 
mero di sue forze , molto gravi . Secondo 
lui , la perdita degli Austriaci in tutti 
questi scontri fu di settemila tra morti 
e feriti e di quattromila prigionieri : 
quella de’ Francesi di tremila ; ma le 
relazioni austriache sono assai diverse . 
Checché ne sia, benché il Jourdan pas- 
sasse il giorno 6 sul campo di batta- 
glia , la conseguenza fu eh’ egli , ve- 
dendo vano e molto pericoloso il più 
contrastare , attese solamente a ritirarsi 
di mano in mano dinanzi all’ arciduca 
che il seguitava, e ripassato il Reno a 
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Kelh , al vecchio Brisacco e ad Unin- 
ga, ricoverossi in Alsazia. La sua ala 
destra si ripiegò sopra Sci affusa e si 
unì coll’ esercito d’ Elvezia . Così la 
destra sponda del Reno restò nuovamen- 
te libera dai Francesi , eccetto Kelh 
e Brisacco , ov’ eglino si mantennero . 
L’arciduca Carlo , lasciata dinanzi a que- 
ste fortezze una forza bastevole a bloc- 
carle e contenerle , un’ altra a guardia 
della Selva Nera e una terza nella Bri- 
sgovia , si rivolse contro 1’ Elvezia . Il 
Jourdan , trattenutosi qualche giorno a 
Strasburgo , consegnò provvisionalmente 
il comando dell’ esercito al generale 
Ernouf e se n’andò a Parigi , dove il 
Direttorio chiamavaio a dar conto de’sof- 
ferti disastri e dello stato dell’ eserci- 
to . Il Massella , nominato generalissi- 
mo di tutte le forze eh’ erano nell’ Al- 
sazia e nell’ Elvezia, portossi a rivede- 
re e riordinare le prime, affidando prov- 
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visionai mente al Ferino il comando del- 
le ultime . 

Mentre la guerra si era cosi vivamen- 
te raccesa tra 1’ Austria e la Francia , 
il congresso di Rastadt con meraviglia 
di molti stava tuttor radunato . L’ im- 
peratore austriaco , come pure alcuni 
altri principi dell’imperio , avevano ri- 
chiamato i loro ministri, ma la più 
parte persistevano in voler proseguire 
i maneggi di pace . I ministri di Ma- 
gonza , Baviera , Bade , Darmstadt , 
Vurzburgo, Francoforte ed Augusta ave- 
vano assentito alle ultime proposizioni 
della Francia ; ma quelli di Austria , 
di Sassonia e di Brema si erano dichiara- 
ti contrarii , e avevano fatto forti pro- 
teste contro la pace che stava per con- 
chiudersi , non riputandola nè giusta 
nè durevole . L’ imperadore negava la 
sua ratificazione , che come capo del- 
1* imperio doveva dare, a quanto venis- 
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se deliberato nel congresso ; ma i mi- 
nistri francesi , intenti a sparger semi 
di discordia nella confederazione ger- 
manica , dichiaravano aver ordine di 
continuare le negoziazioni e di -non la- 
sciare Rastadt se non quando ne fusse 
partito il maggior numero dei deputati 
dell’ imperio , o la forza a ciò li co- 
stringesse . Finalmente , avendo alcuui 
di que’ ministri cangiato avviso, la plu- 
ralità decretò essere sciolto il congres- 
so; il che fu subito con nota officiale co- 
municato ai plenipotenziarii francesi . 
Risposero questi che, essendo la depu- 
tazione dell’ imperio disposta alla par- 
tenza , aneli’ essi partirebbero fra tre 
giorni e si ritirerebbero a Strasburgo , 
pronti sempre ancor quivi ad accoglie- 
re tutte le proposizioni di pace che lo- 
ro si facessero a nome del germanico 
imperio . 

Intanto le armi austriache erano giun- 
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te a Ristadt , e il colonnello Barbatzi 
che quivi presso reggeva uno squadro- 
ne di ussari, scrisse ai ministri frances i 
che dovessero dentro ventiquattr* ore 
partire, non potendo esser tollerata la 
dimora di alcun francese in un luogo 
che le armi dell’imperatore occupavano. 
Ricevuta questa intimazione , eglino si 
risolvettero alla partenza nella stessa 
notte del 9 fiorile ( 28 aprile ) ; ma 
quando si presentarono alla porta di 
Rastadt ( erano le nove ore in circa ) 
fu loro negato dalla guardia 1’ uscfre . 
Non pcteano comprendere la ragione 
di questo inaspettato divieto^ onde sce- 
sero delle carrozze e lasciatele quivi col- 
le loro famiglie e colla lor comitiva , 
se u’ andarono a trovare 1* ufiziale , co- 
mandante della città , per saperne il 
motivo . E perchè un corriere della le- 
gazione francese era stato pochi di in- 
nanzi arrestato sulla stradai di Sellz e 
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condotto ali’ alloggiamento del Barba - 
tzi che il ritenne insieme co’ dispacci , 
de’quali era apportatore , eglino , per con- 
siglio ancora de’ministri dell’imperio, di- 
mandarono a quell’ ufìziale una scorta. 
Dopo aver aspettato per quasi un’ ora 
la risposta, la ricevettero alfine per boc- 
ca del maggiore Harrant ch’era al ser- 
vizio del margravio di Bade , e fu che 
il capitano austriaco non poteva loro 
concedere scorta alcuna senza un ordi- 
ne del suo colonnello , ma che eglino 
non troverebbero impedimento veruno 
al loro cammino e potevano con tutta si- 
curezza partire. Verso le nove ore di 
notte adunque uscirono essi di Rastadt 
con tutto il seguito loro e con qual- 
che doppiere , essendo la notte molto 
buiaj ma non erano ancora andati un 
ceutinaio di passi, che le carrozze ven- 
nero arrestate da una squadra portante 
la divisa di ussari austriaci. Assalirono 
/ 
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questi la prima carrozza ov’era Giovan- 
ni Debry con sua moglie e due figlie , 
e dimandarongli in lingua francese se 
egli era il ministro Debryj al che aven- 
do egli risposto di sì, afferratolo e trat- 
tolo fuori , gli scaricarono due o tre 
fendenti di scimitarra , e il gittarono 
semivivo in una fossa vicina . Nel tempo 
stesso, fatta al Roberjot la medesima in- 
terrogazione , lo ammazzarono al fianco 
di sua moglie che invano gridava e si 
sforzava ricoprirlo col suo corpo. Lo 
stesso fecero al Bonnier, e presi tutti i fo- 
gli eh’ erano nelle carrozze , disparvero. 
Il Boccardi, inviato ligure al congresso 
con altri eh’ erano nelle ultime carroz- 
ze, portarono tosto la nuova di questo 
assassinameuto ai membri del corpo di- 
plomatico che tuttora si trovavano in 
Rastadt, radunatila più parte in un casino. 
Corrono tutti incontanente presso l’ufi- 
ziale comandante , ma la guardia non 
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vuul lasciarli passare nè annunziarli. In- 
sistono vivamente, alfine ei si presenta , 
Io pregano, lo scongiurano , lo pressano 
di fare al più presto quanto era in lui 
per salvare coloro che tuttora potevano 
salvarsi. Mostravasi colui assai freddo 
alle loro calde instanze. Finalmente do- 
po non breve indugio mandò un ufiziale 
con sei ussari per accompagnare 1’ Har- 
rant là dove era accaduto il fatto . Que- 
sti trovò i cadaveri del Roberjot e del 
Bonnier orribilmente squarciati e am- 
mozzicati, ma per quanto ricercasse, non 
potè rinvenire il Debry, e ricondusse iu 
Rastadt le carrozze con le donne, col 
Rosensthie , segretario della legazione, e 
con tutta la comitiva. Niuno , tranne i 
tre ministri , era stato offeso , ma al- 
cuni erano stati dirubali del loro da- 
naro , degli oriuoli o di altro . La 
moglie del Roberjot e quella del Debry 
cou le due figlie , tutte per lo spavento 
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e ’l dolore più morte che vive , rice- 
vettero da tutti i ministri ogni più amo- 
revole aiuto e conforto , e furono rico- 
verate presso il conte di Goértz ministro 
prussiano . Non si sapeva che fosse del 
Debry , ma verso le sette ore del mat- 
tino comparve anch’egli presso il Goèrtz. 
Era lutto insanguinalo e lacero , ferito 
malamente nel braccio sinistro, nella spal- 
la e nel naso. Raccontò che dopo essere 
stato stramazzato e lasciato per morto , 
egli avea potuto ricoverarsi nel bosco 
vicino e restarvi celato fino a giorno , 
e quindi era in città rientrato colla folla 
del popolo uscita a vedere i cadaveri. 
Tutti que’ministri che ancor si trovavano 
in Kastadt stesero dell’avvenuto un pro- 
cesso verbale e il soscrissero. 

Il Direttorio parigino, ricevuta la nuova 
delì’assassinamento , ne levò un rumore 
altissimo, e ne incolpò subito il governo 
austriaco, l’ imperatore e i suoi generali. 

9 
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Nei due Consigli , molti oratori ascesero 
la ringhiera per infiammare con ardenti 
concioni gli animi alla vendetta di un 
misfatto , di cui non si trovava esempio 
nelle età più barbare e nemmeno tra i 
popoli più selvaggi. Il Consiglio de’ Cin- 
quecento diede fuori un manifesto , col 
quale in nome della nazione francese 
dinunziava a tutti i governi e agli uomini 
giusti di tutti i paesi 1* ammazzamento 
de’ suoi plenipotenziarii , come ordinato 
dal gabinetto di Vienna $ invocava la 
vendetta de’ popoli sopra di esso, il con- 
sacrava all’ abbominazione di tutti gli 
uomini avvenire, e comandava che /us- 
sero celebrate solenni esequie agli uccisi 
ne’ luoghi principali della repubblica e 
in mezzo agli eserciti , e che nel posto 
più parvente di ogni ufizio, di ogni tri- 
bunale , di ogni scuola pubblica o par- 
ticolare si collocasse questa inscrizione : 

IL Di’ NOVE DEL FIORILE A NOVE ORE DI SERA 
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JL GOVERNO AUSTRIACO FECE ASSASSINARE 
DA’sUOI SOLDATI I MINISTRI FRANCESI INVIATI 

a rastadt per trattarvi la pace. Mandossi 
ancora agli eserciti ed alle armate una 
bandiera , in cui erano ricamate queste 
parole : vendetta alle ombre de’ citta- 
dini bonnier e roberjot plenipotenziarii 
a rastadt : la qual bandiera non do- 
veva esser portata nelle battaglie fuor- 
ché per un ordine espresso del genera- 
le , e in tempo di pace dovea de- 
porsi e custodirsi nelle sale del corpo 
legislativo . Assegnaronsi pensioui alle 
vedove e a’ figli degli estinti , e co- 
niossi una medaglia per tramandare ai 
posteri la memoria di quel delitto . Il 
Garat ebbe 1’ incarico di dire 1’ ora- 
zion funebre al Bonnier ed al Roberjot, 
e il Debry , ritornato in Parigi e ri- 
preso seggio nel Consiglio de’ Cinque- 
cento , del quale era membro , ne fu 
eletto presidente . Ne 5 posti che i due 
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ministri uccisi doveano occupare , co- 
me membri del Consiglio , si colloca- 
rono due fantocci coperti di un velo 
nero , e quando i nomi di quelli era- 
nò chiamati , il presidente del Consi- 
glio rispondeva : vendetta . Anche in 
tutte le nuove repubbliche dai France- 
si instituite celebrossi la festa funebre, 
in cui magistrati e popolo giurarono 
vendetta di quella uccisione e odio ai 
re . Nulla in somma il Direttorio tra- 
scurò per conseguire 1’ intento suo di 
suscitar nemici all* Austria e fortemen- 
te animar contr’ essa i propri soldati, 
La più parte ancora delle corti germa- 
niche palesarono il loro sdegno con- 
tro gli autori di quell’ assassinamento. 
L’ arciduca Carlo , tostochè il seppe , 
con dimostrazione di gran rammarico, 
nominò una commissione per investigar- 
ne strettamente le circostanze e disco- 
prire i rei, e scrivendo al Massena gli 
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promise che , se alcuno de 5 suoi fusse 
trovato punto colpevole , ne avrebbe 
djjto ampia e memorabile soddisfazione. 
Anche 1’ imperator suo fratello ne ri- 
mase gravemente commosso e sdegnalo, 
e per ribattere il manifesto del Diretto- 
rio francese e tor via quella brutta 
macchia che non solo sopra di sè ed 
i ministri suoi , ma quasi sopra tutta 
la nazione alemanna si cercava di ap- 
piccare, scrisse alla Dieta di Ratisbona 
( che dopo lo scioglimento del. congres- 
so di Rastadt rappresentava la confe- 
derazione germanica ) caldissimamente 
invitandola a nominare fra i suoimem- 
bri alcuni deputati , i quali con tutte 
le forme legali e colla più scrupolosa 
imparzialità disaminassero il fatto per 
rendere la più rigorosa giustizia di un 
delitto sì atroce , e purgassero anche 
dal più piccolo sospetto di connivenza 
e assicurassero il capo e i membri del- 
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l’ imperio da ogni rimprovero di aver 
trascurato un affare e una giustificazio- 
ne di tanta importanza . Il governo 
francese fu nel tempo stesso invitato a 
mandare qualche suo deputato alla die- 
ta in Ratisbona per comunicare le de- 
posizioni giudiziarie delle parti lese e 
assistere alle sessioni . Ma nè il proces- 
so fatto dalla commissione militare in- 
stituita dall’ arciduca Carlo, nè quello 
che si fece per ordine del margravio 
di Bade, nè tutte le altre indagini po- 
terono rischiarare la oscurità di questo 
avvenimento. Il governo francese non 
mandò mai alcun deputato alla dieta di 
Ratisbona , e molti principi germanici 
fecero intendere ai loro ministri colà 
invitati che non si conveniva ad una 
deputazione dell’imperio il trattare quel- 
1’ argomento , e infine nulla si conchiu- 
se. I sospetti caddero sul colonnello au- 
striaco , il rjuale in una difesa eh’ ei 
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pubblicò , studiossi dimostrare , sebbe- 
ne non gli riuscisse il farlo con baste- 
vole chiarezza , che gli assassini non 
erano ùssari austriaci , ma gente trave- 
stita alla foggia loro . Supponendolo 
però colpevole, egli dovette essere so- 
lo strumento di una mano più potente, 
e negli ultimi tempi fu detto ch’ei fos- 
se mandatario di una donna reale assai 
nota per l J odio che portava ai France- 
si , la quale , bramando ardentemente 
che si rinnovasse con loro la guerra , 
e temendo che i principi dell’ imperio 
fermassero la pace , avealo indotto col- 
1’ oro e colle promesse di sua protezio- 
ne a comandare quell’ assassinio come 
certa cagione di nuova rottura. Non si 
conviene però, e massimamente in cosa di 
tanto momento , il tener per sicuro 
ciò che sopra vaghe voci e conghiettu- 
re fu da qualcuno asserito . Que’ che 
volevano suscitar odio al Direttorio fran- 
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cese, giunsero ad accusarlo di aver es- 
so medesimo fatti uccidere que’ suoi 
ministri per fortemente commuovere 
tutta la nazione alla nuova guerra ch’egli 
solo per le sue ambiziose inire raccen- 
deva . Ma questa imputazione troppo 
ricercata non trovò fede presso coloro, 
i quali consideravano che sarebbe con- 
venuto al Direttorio 1’ avere per suoi 
complici alcuni degli ufiziali nemici 
con molto pericolo di essere scoperto ; 
che i mandatarii suoi non avrebbero 
potuto segretamente passare sulla di- 
ritta riva del Reno già tutta occupata 
dai soldati austriaci , e avvicinarsi a 
Rastadt , intorno a cui scorrevano le 
austriache pattuglie $ che dopo 1’ assas- 
sinamento si sarebbero trovati sull’ una 
o sull’altra sponda di quel fiume mol- 
ti indizii del passaggio , del cammino 
e del ritorno di que’ mandatarii. 

Ora è da vedere ciò che frattanto 


Dior 


Google 



1 33 

Accadeva in Italia , dove la cupidigia , 
l’orgoglio e la insolenza de’ principali 
capi francesi , tanto militari quanto ci- 
vili , avevano molto alienato dall’ ami- 
cizia e dalla causa loro auche quelli 
che più ardentemente ne aveano desi- 
derato la venuta . assecondatone i di- 
segni e aiutatone le imprese . Gli abi- 
tanti erano maltrattati , le province di- 
sertate , gli ufiziali , i comandanti del- 
le piazze, i generali stessi facevano re- 
quisizioni come in tempo di guerra , 
proporzionando le lor dimande al loro 
grado; i provvisionieri dell’esercito d’ac- 
cordo coi generali ch’essi mettevano a 
parte de’ loro iniqui profitti , lasciando 
i soldati nel bisogno e perciò costrin- 
gendoli a buscarsi il sostentamento, fa- 
stosamente e tranquillamente godevansi 
il frutto delle lor sanguinose rapine . 
Lo Scherer , appena arrivato in Tori- 
no , volle da quel provvisorio governo 
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una contribuzione straordinaria di sei* 
centomila lire ; il Faypoult ritornato a 
Napoli attendeva a depredare quella ma- 
le ordinata repubblica ; il commissario 
di guerra Rivaud colle incessanti esazio- 
ni riduceva per tutto altrove gl’ Italia- 
ni allq disperazione . I nobili dapper- v 
tutto si rifacevano vivi , irritavano la 
plebe contro i rivoluzionarli, ai quali 
attribuivano tutti i presenti mali, e spe- 
ravano di ripigliare in breve P autorità 
e ’l potere , di che erano stati spogliati . 
Non potevano infine i Francesi , nella 
nuova guerra che incominciavano contro 
l’Austria , sperar più dagl’ Italiani quel 
caldo e operoso favore, con cui tre anni 
addietro erano stati ricevuti e assistiti . 
Nondimeno il governo cisalpino , co- 
noscendo tutto il pericolo che non meno 
ai Francesi che a sè medesimo sovra- 
stava, offerse allo Scherer di levare qua- 
rantamila uomini , ma questo generale , 
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che sapeva i timori e le intenzioni del 
parigino Direttorio, ricusò tosto dispet- 
tosamente e con acerbe parole quella of- 
ferta: il che sempre più dimostrò agl’ita- 
liani la dipendenza, in cui si volevano 
tenere . 

Il quartiere generale e il maggior 
nerbo dell’esercito francese era in Man- 
tova, ma gran parte di esso a fine d’ im- 
pedire le rivolte e procurarsi più age- 
volmente le vettovaglie si trovava sparsa 
in varii luoghi della Lombardia e del 
Piemonte, o)tre quelle divisioni che stan- 
ziavano negli stati romani, nel Napolita- 
no e nella Toscana recentemente occu- 
pata. Lo Scherer, avendo posto un buon 
presidio in Peschiera e un altro in Fer- 
rara per assicurarsi a sinistra e a diritta, 
e raccolto intorno a cinquantamila uomi- 
ni fra il Mincio e 1’ Adige , risolse di 
assalire gli Austriaci eh’ erano a pres- 
so a poco eguali di numero, prima che 
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il Bellegarde e massimamente i Russi 
giungessero a rinforzarli , sperando ri- 
spingerli e quindi congiungere le sue 
forze con quelle del Massena che nei 
Grigioni e nel Tirolo si era , come di- 
cemmo , inoltrato . Il generai Kray , 
che invece del Melas , caduto infermo , 
reggeva gli Austriaci , aveva distribuito 
le sue genti in una linea parallela all’ Adi- 
ge dai confini del Tirolo fino a Rovigo , 
e si era , come meglio poteva , fortificato 
in quattro campi , uno ad Arqua , 1’ altro 
a Bevilacqua presso Legnago , un terzo 
nel Padovano tra Gonselve ed Este , e 
un quarto a Bussolengo , per modo che 
potevano al bisogno scambievolmente 
soccorrersi . Dalla destra sua banda poi 
stava a difesa il generale Wukassovieh 
che occupava una parte del vescovato di 
Trento , e nel lago di Garda avevano 
gli Austriaci un^armatella da contrap- 
porre ad un’ altra che pur vi tenevano i 
Francesi . 
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Ài 6 del germile ( 26 marzo) lo Selle- 
rei" senz' alcuna previa dichiarazione di 
guerra, diviso 1’ esercito in tre colonne, 
attaccò gl* Imperiali sopra i tre princi- 
pali posti di lor linea . L’ ala diritta 
francese condotta dal Montrichard gl’ia- 
vestì con estrema veemenza a Legnago, 
ad Anghiari e a s. Pietro, ma dopo 
molto sangue e molte morti fu rispinta 
verso il Tartaro . Lo Scherer colle schie- 
re del mezzo guidate dai generali Vi- 
ctor ed Hatry fece impeto contro le for- 
tificazioni esterne di Verona e i posti di 
s. Lucia e di s. Massimo difesi intrepi- 
damente dal tenente maresciallo Keim ; 
la battaglia fu asprissima e lungamente 
dubbiosa, ma il Kray ebbe tempo di 
mandarvi ai 27 e 28 il Froèlich con ga- 
gliardi rinforzi tratti dalla sua ala sini- 
stra già vittoriosa a Legnago, e i Frali- 
cesi furon costretti dopo molte loro per- 
dite a desistere dall’ assalto e ritirarsi . 
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Il Moreau , che aveva ottenuto dal Di- 
rettorio di venire a porsi sotto lo Sche- 
rer , correva nel tempo stesso con mi- 
glior fortuna addosso agli Austriaci sulla 
loro diritta fra il lago di Garda e l’A- 
dige , s’ impadroniva di molte trincee 
ed altre opere , con cui si erano forti- 
ficati a Pastrengo e Bussolengo , passa- 
va il fiume e inoltravasi fino alla Chiu- 
sa , ma anche a questa bauda accorse il 
Froèlich con un rinforzo in aiuto ai ge- 
nerali Elsnitz e Gottesheim che potè 
allora arrestare i progressi de* Francesi, 
i quali rimasero però sulla riva sinistra 
dell’ Adige . In tutti e tre questi luoghi 
si combattè acerrimamente da ambe le 
parti : le perdite degli Imperiali compu- 
taronsi a cinquemila uomini tra morti 
e feriti e più di mille prigionieri ; quelle 
de’ Francesi a poco meno. Il dì 9 ger- 
mile ( 29 di marzo ) si convenne di una 
tregua per seppellire i morti. Nel se- 
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guente giorno lo Scherer , bramoso di 
occupar Verona, comandò nuovi assalti 
contro la diritta de’ Tedeschi facendo 
' passar nuove forze per li ponti conqui- 
stati in quella parte : cedevano gl’ Im- 
periali all’ urto impetuoso de’ Francesi , 
i quali già si appressavano a Verona, ma 
il Kray , veduto il grave suo pericolo , 
mandò un grosso e scelto nerbo di sue 
forze, che dopo una ostinata zuffa li ri- 
buttò e li costrinse a ripassar 1’ Adige in 
molta fretta e sbaraglio , di modo che, 
avendo egli colla cavalleria occupato uno 
de’ ponti e fatto rompere gli altri , una 
loro colonna non ebbe tempo di passare 
e dovette rendersi prigioniera. Per que- 
sta vittoria gli Austriaci posero piede sul- 
la destra sponda dell’Adige , e lo Sche- 
rer , avendo messo un forte presidio in 
Peschiera , ridusse e concentrò le altre 
sue forze tra Villafranca e isola della 
Scala col principale alloggiamento a Ma- 
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guano . Già 1 * ala diritta austriaca , oc- 
cupato Castelnuovo , minacciava di giri.r 
sul fianco sinistro de’, Francesi j il Wu- 
kassovich sceso dal Tirolo si voltava 
verso Brescia, il generale Klenau con una 
parte dell’ala sinistrasi era inoltrato sul 
Po. In tali circostanze lo Scherer , ben- 
ché scemato di forze, considerando che 
i nemici sarebbero in breve molto cre- 
sciuti di numero per 1 ’ arrivo de’ Russi, 
risolvette il 16 germile( 5 aprile) di as- 
salirli per la terza volta e riprovar la 
fortuna . 11 Kray non 1’ attese , ma gli 
si fece risolutamente incontra coll’ eser- 
cito diviso in tre colonne, la prima delle 
quali era condotta dal Mercatin, la secon- 
da dal Keim e la terza dal Zopf. A que- 
ste seguiva una quarta colonna di riserva 
guidata dal Froélich. La battaglia fu ge- 
nerale , furiosa e dubbiosa al sommo . 
Il Moreau col Montrichard e 1 ’ Hatry a 
lui sottoposti urlò con gran valore nel 
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mezzo degli Austriaci e li spinse fin qua- 
si sotto le mura di Verona. Il Victor e il 
Grenier sulla diritta s’ impadronirono di 
s.GiacomojVillafranca fu presa dal Serru- 
rier, perduta e ripresa, e già dappertutto 
la vittoria pareva de’ repubblicani . Ma 
finalmente la riserva del Froélicli e una 
retroguardia di tredici battaglioni gui- 
data dai generali Lattermann e Lusignano 
dopo un lungo e sanguinosissimo con- 
trasto cominciò ad avere il meglio sopra 
i Francesi, e quindi li mise in piena e 
irreparabile rotta . Il loro danno fu di 
quattromila tra morti e feriti , di tremila 
prigionieri, di molti cannoni , munizioni 
e bagaglio ; quello degl’imperiali, di tre- 
mila tra uccisi e feriti. Questa atroce bat- 
taglia che durò più di dodici ore, fu 
detta da alcuni di Magnano; da altri , di 
Villafranca. In essa, come in quella pu- 
re di Verona , i soldati piemontesi che 
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erano stati uniti ai francesi, diedero egre- 
gie prove di valore. 

Nel giorno 7 di aprile lo Scherer pas- 
sò il Mincio a Goito, e segui poi a riti- 
rarsi dietro ai fiumi Chiese ed Oglio. 
Molto biasimo gli si dava per non avere, 
prima di assalire i Tedeschi , accresciuto 
le sue forze in Lombardia con quelle 
che occupavano la Romagna e il Napo- 
litano , e di averle anzi scemate mandan- 
done una parte a invadere la Toscana 5 
ma queste imputazioni, anziché sopra di 
lui , doveauo cadere sul Direttorio fran- 
cese, il quale, troppo avido di stendere le 
sue conquiste, non considerava abbastanza 
la difficoltà del conservarle , e le ripu- 
tava stabili , mentr’ elle erano cosi re- 
centi e piene di continue sommosse. 

Frattanto il Suwarrow accelerando 
quanto più poteva il cammino , giunse 
il 26 germile ( i 5 aprile ) colla russa 
vanguardia a Verona. Seco pur venne il 
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barone di Melas gi'a ristabilito in salute 
a prendere il comando degli Austriaci che 
il Kray teneva solo provvisionalmente , 
e di ambi gli eserciti, russo ed austria- 
co , fu generalissimo il Suwarrow , di 
cui non mi sembra inopportuno il dir qui 
alcuna cosa. Nato egli in Mosca di un 
padre eh’ era tenente generale , entrò 
giovinetto nella milizia , passò per tut- 
ti i gradi e segnalossi per la sua intre- 
pidezza in tutte le guerre della Russia 
contro la Svezia , la Prussia , la Polo- 
nia e la Porta ottomana ; onde sì Ca- 
terina e sì Paolo il ricolmarono di pre- 
mii e di onori . Era piccolo di statu- 
ra , scarno , brutto di aspetto, con oc- 
chi ardenti e feroci , burbero , singo- 
lare , strano, e per lo più mollo neglet- 
to nel suo vestire . Affettava una sen- 
tenziosa e arguta brevità nel dire; cou- 
formavasi ai privati soldati ne’ suoi co- 
stumi e nelle sue maniere scabre , du* 
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re , mezzo europee, mezzo tartaresche, 
e de’ cibi ad essi comuni si contenta- 
va , sprezzatore di ogni delicatezza ; per 
lo che eglino molto lo amavano, e al- 
1’ opposto , segretamente lo aveano in 
odio gli ufiziali , a cui tanta frugalità 
e austerità riusciva troppo molesta . 
Voleva severamente osservata la militar 
disciplina, ed era o fingevasi molto pio 
e divoto , anzi superstizioso j ma cou- 
tuttociò aveva più d’ una volta dato a 
divedere un animo veramente barbaro 
e crudele , e si rammentavano con or- 
rore quarantamila Turchi fatti da lui 
trucidare allorché ebbe presa la città 
d’ Ismailow , e ventimila Polacchi pa- 
rimente tagliati a pezzi quand’ egli fu 
entrato nella terra di Praga presso Var- 
savia . La sua perspicacia nelle cose 
della guerra veniva messa molto in dub- 
bio dai valenti nell* arte , ma per la 
lunga militare esperienza e per la co- 
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gnizione eh’ egli aveva del modo di 
condurre e animare la rozza e salvatici 
gente a lui sottoposta, tutti conveniva- 
no non potersi trovare miglior capita- 
no . Tale era il Suwarrow , il quale 
per 1’ alta fama acquistatasi venne ac- 
colto sì a Vienna e sì in Italia con gran- 
di onori e festeggiamenti . 

Il Kray ebbe 1’ incarico di bloccar 
Peschiera e Mantova , e il Klenau im- 
possessatosi di Governolo sul Mincio 
troncò ai Francesi la comunicazione 
con quel presidio che avevano lasciato 
in Ferrara . Anche il ponte di Valeg- 
gio sullo stesso fiume fu dai Tedeschi 
occupato e presidiato di modo che quan- 
ti distaccamenti francesi guardavano i va- 
rii posti da Bormio fino al lago di Garda 
e d’Idro, o caddero prigionieri o si dovet- 
tero ritirare alla volta di Bres" 1 '» la 
quale investita dal Kray si arrese per ca- 
pitolazione ai 2 i di aprile, e il presidio 
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della fortezza composto di mille Fran- 
cesi fu prigioniero di guerra . 

Intanto lo Scherer si ripiegava sul- 
P Adda eoa un esercito ridotto a cir- 
ca trentacinquemila uomini disanimati 
dalle Sconfitte , stanchi e spossati da 
una precipitosa ritirata e mormoranti 
contro il loro generalissimo , mentre 
agli Austriaci già vittoriosi si andavano 
aggiungendo i Russi j per lo che in 
pochi giorni i due eserciti alleati som- 
marono a ottantamila combattenti . Il 
parigino Direttorio, tostochè seppe aver 
lo Scherer irrecuperabilmeute perduto 
quello che a un capitano sommamente 
importa , cioè la confidenza de* solda- 
ti , anzi esser venuto loro in odio e 
disprezzo , spedi un corriero coll’ or- 
dine che il levava di carica , e confe- 
riva al Moreau il supremo comando 
dell’ esercito . Avuto a dispetto da’ sol- 
dati , aborrito dagl* Italiani per le sue 



concussioni e rapacità, incolpato in Pa-' 
rigi di strabocchevoli scialacquamenti 
quando egli era ministro della guerra , 
solo colla fuga potè sottrarsi a un de- 
creto di accusa che inevitabilmente gli 
, sovrastava . 

Già le perdite de’ Francesi, la trista 
lor condizione e la disparità grande tra 
le forze loro e quelle de’ nemici aveva- 
no messo in Milano e in tutta Lombar- 
> dia grandissimo scompigliamento e pau- 
ra . Quanti avevano seguito la parte 
de’ Francesi ( ed erano il maggior nu- 
mero ) benché avessero tanta ragione 
di esser malcontenti di loro , vedevano 
adesso con grave cordoglio quelle di- 
sfatte , da cui era per nascere la di- 
struzione della cisalpina repubblica , e 
amaramente si rammaricavano di non 
avere un proprio e gagliardo esercito 
per far testa ai nemici : poiché il Di- 
rettorio francese che voleva soltauto , 
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come già si disse , dai Cisalpini cavar 
danaro e tenerli sotto , non aveva mai 
voluto lasciar loro nè libertà nè possi- 
bilità di metterlo in piede, ed era trop- 
po tardi il pensarvi adesso che il ne- 
mico sovrastava . 

Il Moreau si ritirò dietro 1’ Adda , e 
vi si fortificò quanto potè per aspettar 
soccorsi dalla Elvezia , dall’ esercito di 
Napoli o dalla Francia $ e il Suwarow 
strinse d’ assedio Peschiera , Pizzighet- 
tone e Mantova ; il Wukassovich si 
avanzò pel Bresciano e il Bergamasco , 
il Klenau sulle rive del Po verso Fer- 
rara , e dappertutto cominciarono le 
sollevazioni contro i Francesi e i loro 
parziali , dai capitani austriaci e russi 
con ogni efficacia promosse e sostenute. 

Il Moreau aveva fatto munire di mol- 
t’artiglieria la testa del ponte di Cassano c 
rompere tutti gli altri ponti fra questo 
luogo e Lecco , dov’ era a difesa una 
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parte delle schiere sottoposte al Serru- 
rier, le quali occupavano principalmente 
i posti di Trezzo e d’ Inzago . Il gene- 
rale francese Deimas stanziava a Lodi 
con parte della diritta . Il Suwarow , 
giunto sull’ Adda ai 6 del fiorile ( a5 
aprile ) fece assalire da una delle tre 
colonne, in cui avea diviso 1’ esercito, il 
posto di Lecco, che fu preso. Un’ altra 
colonna, condotta dal Wukassovich, mar- 
ciò sopra Brivio , rinstaurò il ponte che 
i Francesi aveano ruinato , e passò sulla 
opposta riva. A Trezzo, non ostanti gra- 
vissime difficoltà, fu gettato un ponte, 
e i Cosacchi russi parimente ivi passa- 
rono 1’ Adda , cacciarono da Trezzo i 
Francesi e gl’ inseguirono fino al villag- 
gio di Pozzo. Il Serrurier e il Grenitr 
combatterono a Brivio con meraviglioso 
valore, e già -avevano rispinti e incalza- 
vano gli Austriaci , quando un potente 
rinforzo che a questi sopravvenne sotto 
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la condotta dei generali Ott e Zopf, ac- 
cerchiò a Verderio il Serrurier in mo- 
do che, quantunque lungamente si di- 
fendesse , trovossi alfine costretto ad ar- 
rendersi con duemila cinquecento uomi- 
ni che gli rimanevano. Più ferocemente 
ancora si pugnò a Cassano fra il Moreau 
e ’l Melas, il quale, superate le trincee 
e le batterie nemiche, era anch’ egli 
passato sulla destra sponda dell’ Adda . 
Quivi per poco il Moreau non rimase, 
come il Serrurier , circondato dagli Au- 
striaci e dai Russi che gli erano girati 
ai fianchi e quasi alle spalle. Perderono 
i Francesi in questi fatti un centinaio 
di cannoni, la più parte de’ carriaggi , 
circa tremila uomini uccisi e quattro- 
mila prigionieri. Il Moreau, lasciato nel 
castello di Milano un presidio di mille 
dugento soldati , se ne parti nel seguen- 
te giorno che fu il 9 del fiorile (28 
aprile ) e andò ad accamparsi oltre il 
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Ticino, seguitato dai membri del cisalpi- 
no governo, dai magistrati e da gran nu- 
mero di famiglie che fuggivano in som- 
ma confusione e sconforto. Fecero gli 
alleati trionfale ingresso in Milano ac- 
colti con alte grida di allegrezza, in par- 
te spontanea e sincera , in parte sforzata 
c finta ; e tosto vi ordinarono un prov- 
visionale governo in nome dell’ impera- 
tor Francesco II. Furonvi illuminazio- 
ni , balli , festini , nò alcuno dei parti- 
giani francesi fu sul principio inquie- 
tato i ma indi a poco una turba di con- 
tadini entrata in città saccheggiò e mise 
a soqquadro il palazzo del duca Serbel- 
loni conosciuto per uno de 5 più infervo- 
rati nelle nuove opinioni, e alcuni prin- 
cipali repubblicani furono arrestati e 
mandati in carcere alle bocche di Cat- 
taro . 

Al Moreau , che non aveva ormai più 
di ventiseimila uomini , non rimanevano 
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fuorché due partiti da prendere, quello 
di ritirarsi verso il Piemonte settentrio- 
nale per mantenersi in comunicazione 
coll’ esercito dell’ Elvezia , o quello di 
scendere verso il Piemonte meridionale 
per quivi attendere l’esercito di Napoli 
che già richiamato dallo Scherer si avan- 
zava a grandi giornate verso la Toscana. 
Egli avrebbe voluto tenere una posi- 
zione di mezzo per poter ricevere soc- 
corsi o dall’uno o dall’altro, ma, con- 
siderando che troppo estesa e in conse- 
guenza troppo debole sarebbe stata la 
sua linea di difesa , determinossi a rac- 
cogliere le sue genti dietro il Po verso 
il Genovesato e i propinqui apennini. 

Ritirò pertanto la sua diritta da Lodi a 
Piacenza , la mezzana da Pavia a Voghera 
e la sinistra per Vigevano e Novara a 
Torino, e, lasciato quivi un presidio 
sotto il generale Fiorella, radunò P eser- 
cito fra Valenza e Alessandria coli’ ala 
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sua destra al Tanaro e colla sinistra al 
Po . Fu però sua gran fortuna die il 
Suwarrow si trattenesse ad assediare tut- 
te le piazze , in cui i Francesi avevano 
lasciato guarnigione j poiché , se il ge- 
nerale russo senza perder tempo , o con 
tutte o colla più parte di sue forze avesse 
inseguito i nemici , poteva senza fallo 
interamente esterminarli . Egli all’ op- 
posto mandò varie schiere a impossessarsi 
di quante più cittadi poteva , di Ber- 
gamo , di Crema , di Cremona , di Pavia , 
di Novara , di Mortara , di Vercelli , e 
dappertutto fece grandi acquisti di ogni 
sorta d’ armi e munizioni . Peschiera si 
arrese a patti , e quivi egli shmpadroni 
di ricchi magazzini e di diciannove legni 
componenti quell’armatella, di che sopra 
facemmo menzione , i quali si erauo 
ricoverati nel porto . Prese parimente 
Pizzighettone , Voghera , Ivrea. Il Wu- 
kassovich s ! insignorì di Como , invase 
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la valle di Aosta , rispinse i Francesi 
dal cantone di Uri , da Lugano e da Bel-, 
linzona , e si aperse comunicazione col 
generale Bellegarde che scese nella Val- 
tellina e s’ impossessò di Chiavenna. Il 
Klenau entrò in Ferrara e poco dopo 
ancora nella cittadella , e mandò alcune 
schiere a Ravenna, Imola, Forlì , Ce- 
sena e Rimini che parimente vennero in 
suo potere . 11 castello di Milano si ar- 
rese per capitolazione al generale Ho- 
henzollern già lasciato a farne 1’ asse- 
dio , mentre il Suwarow s’inoltrava nel 
Piemonte e avvicinavasi a Torino . Al 
giungere delle forze alleate gli abitanti 
di questa città si rivoltarono contro i 
Francesi , i quali tosto si rifuggirono 
nella cittadella , e le porte furono aper- 
te alla vanguardia guidata dal Wukasso- 
vich. Il Fiorella pieno di sdegno contro 
i Torinesi scaricò un nembo di bombe 
e palle infuocate sulla città, ma avendo 
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i collegati convenuto di non attaccarla 
da quella parte , ma solo dal lato della 
campagna , lo indussero a desistere dal 
rovinare quella metropoli . Furono dun- 
que dalla convenuta banda incominciati 
i lavori dell’ assedio , ne’ quali molto si 
adoperarono sì gli abitanti della città , 
sì i contadini . Era Torino frattanto in 
confusione e terror sommo . La plebe 
cittadina e la turba delle circonvicine 
campagne spintasi dentro cogli Austria- 
ci e co’ Russi , scorrazzando le vie con 
ischiamazzi e grida orribili contro i par- 
ziali de’ Francesi , ne aveva subita- 
mente ammazzato qualcuno, dato il sac- 
co ad alcune case , e minacciava voler 
trascorrere ad ogni eccesso , ma fu te- 
nuta a freno . 11 Suwarrow vi ordinò 
incontanente una reggenza provvisoria in 
nome del re sardo per rimettere tutta 
1’ amministrazione del governo nell’ an- 
tico stato , e mandò un uGziale in Sar- 
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degna per invitare il re a ritornare nella 
primiera - sua sede ; il che non piacque 
punto al gabinetto austriaco sdegnato con 
quel re dappoiché si era unito con Fran- 
cia . Questo monarca confermò i mem- 
bri della reggenza , nominò suo luo- 
gotenente generale il presidente di es- 
sa marchese Thaon di s. Andrea , e 
nel settembre fece passaggio in Tosca- 
na , ma la corte di Vienua il consigliò 
a non proseguire il suo viaggio in Pie- 
monte , sul quale sembra eh’ ella aves- 
se qualche mira. Intanto il Fiorella si 
difendeva valorosissimamente j la reg- 
genza provvisoria faceva arrestare e in- 
carcerare alcune centinaia di repubbli- 
cani piemontesi , e il popolo per la 
scarsità della raccolta , per P avveni- 
mento di tante genti straniere e per le 
infinite depredazioni che commettevano, 
languiva di miseria e di stento . Non 
fu il Piemonte mai in più meschina e 
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compassionevole condizione. Alessandria 
ancora, imitando l’esempio di Torino, 
aperse agli alleati le porte , e i Fran- 
cesi si ripararono dentro la fortezza . 

Il Moreau , inabile colle poche sue 
forze ad arrestare questi progressi de’ue- 
mici , attendeva a conservarsi gli stretti 
passi degli Anennini che aveva fatto oc- 
cupare , Il Suwarrow pensò a snidarlo 
dal forte posto eh’ egli aveva preso fra 
il Tanaro e il Po , ma , o perchè il 
credesse più debole e 'più intimidito , 
o per qual altra ragione si fosse , non 
mandò a tale effetto fuorché una schie- 
ra di sette o otto mila uomini , i qua- 
li , avendo varcato il Po sotto Valen- 
za , furono dai Francesi furiosamente 
rispinti e in parte uccisi o fatti prigio- 
nieri , in parte rovesciati nel fiume . 
Ributtò il Moreau parimente con gran- 
de animo e valore i generali Keim e 
Froèlich , i quali , passati sulla destra 
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sponda del Po , si erano inoltrati a s. 
Giuliano, ma al sopraggiungere di nuo- 
ve forze nemiche condotte dal Bagrazio- 
ne , ei dovette ritirarsi nel suo primo 
alloggiamento . Vedendosi nondimeno 
crescere intorno i nemici e in perico- 
lo di trovarsi anche quivi intrachiuso , 
per Asti e Cherasco si raccolse a Cu- 
neo , dove ricevette un buon rinforzo 
di alcuni battaglioni arrivati da Nizza , 
il qual rinforzo , per intimorire i ne- 
mici , egli fece grandemente esagerare . 

Intanto il Macdonald che , siccome 
dicemmo , era nel comando dell’ eser- 
cito di Napoli succeduto allo Champion- 
net , lasciati alcuni presidii nel castello 
s. Elmo, in Capua e in Gaeta , abban- 
donava a sè stessa quella appena nata 
repubblica , dirigendo verso V alta Ita- 
lia una parte di sue genti per la via 
di Terracina ed un’altra per quella di 
Sora . Nell’ uno e nell’ altro cammino 
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fu assalito dalle sollevate popolazioni , 
fra le quali dovette aprirsi la strada 
colle armi. San Germano ed Isola fu- 
rono da lui in parte abbruciate per la 
opposizione che gli fecero , e per Uri 
c Fondi non potè passare senza perdi- 
ta di uomini e di sai merle . Egli non 
aveva piu di diciassette o diciottomila 
uomini; onde giunto a Roma e in To- 
scana cercò rinforzarli con una parte di 
quelle schiere che sotto gli ordini del 
Gualtier e del Miollis si trovavano in 
Bologna , in Firenze , in Livorno , in 
Lucca e altrove. Avrebbe egli potuto 
congiungersi al Moreau per la parte di 
Genova , ma sapendo che gli alleati 
molto si travagliavano negli assedii di 
Mantova, delle cittadelle di Alessandria, 
di Tortona e di Torino , e avevano 
in somma grandemente sparpagliale le 
forze loro, si avvisò di poter affrontar- 
li col solo esercito ch’egli guidava. Vo- 
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gìiono ni cuni che a siffatta deliberazio- 
ne il movesse ambiziosa brama di se- 
gnalarsi e speranza di acquistarsi la 
gloria di riparare per sè solo la caden- 
te fortuna delle armi francesi ; ma, se- 
condo altri , egli era nelle risoluzioni 
che prese , d’ accordo col Moreau , il 
quale mandògli incontro da Genova per 
la riviera di Levante il rinforzo di una 
divisione condotta dal generale Victor , 
e fece dal generale Lepoype occupare 
Bobbio con una squadra di Liguri e 
di Francesi . Il generale Montrichard 
condottiero dell’ ala diritta del Mac- 
donald ìsi voltava contro Bologna : il 
Macdonald istesso, varcati gli Apennini 
per la strada che da Pistoia conduco 
a Modena , si accostava a questa città, 
e l’ ala sinistra prendeva la via che 
dalla Toscana lungo la marina condu 
ce a Genova, ma giunta a Sarzana pie 
gava verso Pontremoli , da cui scaccia- 
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Va gli Austriaci b scendeva nella valle 
del Taro . Il Victor giungeva in For- 
nuovo , e il Moreau radunava le sue 
genti sulla Bocchetta. Questi movimenti 
diedero molt* apprensione ai generali 
austriaci Kray . Hohenzollern , Bel le- 
gante, Klenau ed Ott che ad un tem- 
po stesso si vedevano minacciati , inen* 
tre il SuwarroW col grosso delle forze 
russe se ne stava a riordinare il Pie- 
monte . Il Kray che assediava Manto- 
va , temendo essere assalito nel suo 
campo , fece porre in salvo a Verona 
una parte dell’ artiglieria , rompere i 
ponti sul Po e occupare e guardare da 
grosse schiere Borgoforte . 

Ma il Sutvarrow, tostochè ebbe avviso 
in Torino del rapido e ardito avanzarsi 
del Macdonald , lasciò al Keim lo in- 
carico di proseguire l’assedio di quella 
cittadella , e , raccolte con molta celerità 
le mal divise sue forze , con animo d’ im- 
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pedire per ogni modo la congiunzione 
dei due nemici eserciti , si affrettò contro 
il Macdonald che stava accampato fra il 
Tidone e la Trebbia, fiume famoso per 
la rotta che Annibaie quivi diede al con- 
sole Sempronio . I generali Ott e IIo- 
henzollern , rispinti e battuti in varii 
sanguinosi scontri eli’ ebbero coi re- 
pubblicani sul Modanese e sul Parmi- 
giano , si erano ritirati oltre il Tidone 
con quante genti avevano potuto radu- 
narvi . Il Macdonald , sempre incalzan- 
do , gli attaccava ancor quivi con im- 
peto grandissimo e li costringeva a pie- 
gare , ma opportunamente giugneva l’an- 
tiguardo del Suwarrow in loro soccorso . 
Surse una pugna sommamente furiosa e 
ostinata che fu solo interrotta dalla not- 
te durante la quale sopraggiunsero al Su- 
warrow nuove schiere $ per lo che il 
Macdonald vedendosi molto più debole 
si ritirò dietro il Tidone . Le perdite fu 
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questo primo fatto furono a presso a 
poco uguali . Nel seguente giorno che 
fu il 18 di giugno, l’esercito alleato 
passò il Tidone e assalì il francese schie- 
rato in battaglia non lungi dalla riva 
sinistra della Trebbia . Il Bagrazione 
conduceva una colonna contro 1’ ala si- 
nistra francese composta della legione 
polacca sotto il Dombrowschi e delle 
, schiere del Busca ; il Forster , un’ al- 
tra di fanti e di cavalli contro il lo- 
ro centro condotto dal Montrichard e 
dal Victor, e il Melas presso le foci 
della Trebbia assaliva con due divisioni 
F ala destra retta dall’ Olivier e dal Salm. 

I Polacchi del Dombrowschi, dopo lun- 
ga e durissima resistenza, rimasero quasi 
tutti tagliati a pezzi, e benché il Mac- 
donald mandasse rinforzi a quella parte, 
non potè riparare al disordine perchè i . 
nemici ivi pure furono rinforzati. La sua 
mezza ancora perdeva terreno ed era yì-. 
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cina a esser messa in volta ; ond’egli tro- 
vossi costretto a ripararsi dietro la Treb- 
bia . Quivi, riordinati prestamente i suoi, 
con gagliarde colonne di fanteria, fra le 
quali collocò varii squadroni di caval- 
li, tentò, ripassando il fiume, di ur- 
tare principalmente la sinistra degli al- 
leati e percuoterli di fianco. Lo scon- 
tro fu quanto mai possa imaginarsi fiero 
e impetuoso, e 1* una e l’altra partesi 
mostrò risoluta alla vittoria o alla morte. 
La strage fu grandissima, ma più dal la- 
to de’ Francesi, e il Macdouald dovette 
nuovamente cedere il campo e ritirarsi 
sulla destra sponda del fiume . La notte 
sopravvenuta e la stanchezza grande trat- 
tenne gli alleati dal proseguire i loro 
Vantaggi . Neh dì vegnente , mentr’ essi 
credevano il Macdonald disporsi a riti- 
rata, egli non perdutosi punto di animo , 
anzi sperando che il Moreau già perve- 
nuto a Voghera potesse assalire i nemici 
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alle spalle , o che il generale Lapoype 
potesse da Bobbio giungere in suo soc- 
corso , s’ inoltrò di nuovo sul letto della 
Trebbia incontro ai nemici , li ributtò 
ferocemente e rifermò il piede sull’ op- 
posta riva. La mischia durò lungo tempo 
e le due parti fecero gli estremi sforzi; 
poiché sommamente importava tanto ai 
Fraucesi quanto ai Russi , per la prima 
volta che si affrontavano , il mostrare 
quanto valessero, e il riportare la prima 
vittoria . Qua cedevano , là avanzavano 
or gli uni or gli altri a vicenda ; il fiu- 
me correva vermiglio di sangue russo , 

austriaco e francese, e rivoltava nei suoi 

/ 

flutti i morti e i feriti . La fortuna stet- 
te piò volte dubbiosa ; più volte i Fran- 
cesi, benché ributtati, 'rinnovarono gli 
o->salti; ma finalmente sì la loro ala de- 
stra e si la sinistra, quella per opera 
principalmente del Melas , dell* Ott e 
del generale principe di Lichtensteiu, e 
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questa delle schiere del Bagrazione e 
del Rosemberg , furono rispinte sulla 
sponda diritta della Trebbia tutte molto 
sceme, sanguinose e rotte . Vuoisi non- 
dimeno che il Macdonald avrebbe rin- 
novato 1’ assalto , se non gli fossero man- 
cate le guerresche munizioni. Niuna bat- 
taglia fu mai combattuta con più valore 
e più ferocia di questa , e quasi uguale 
onore ne riportarono i vincitori ed i 
viuti . Morirono o rimasero malconci 
per le ferite più di seimila Francesi, e 
poco meno di Russi e Austriaci; pochi 
di questi, i prigionieri ; molti di quelli. 

Il Macdo_nald, raccoltosi col favor del- 
la notte in Piacenza , lasciovvi circa tre- 
mila feriti , fra i quali erano quattro ge- 
nerali , il Rusca , 1* Olivier , il Salm e’1 
Cambray , e, benché molto a disgrado, 
ordinò la ritirata, nella quale , sebben 
perdesse un altro migliaio de’suoi lascia- 
ti a coprirla , e rimasti prigionieri , si 
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diede a vedere cosi risoluto a mostrar 
di nuovo la fronte, che i nemici, gran- 
demente indeboliti aneti’ essi , non si 
ardirono a inseguirlo fuorchò lentamen- 
te e con risguardo. Egli ripassando per 
Modena e Pistoia andossene a Lucca , 
donde prese la via di Genova, e richia- 
mate a sè le poche schiere eh’ erano 
rimaste iu Livorno e nel resto della 
Toscana , incamminossi a raggiungere 
il Moreau . 

Nel tempo appunto che si pugnava 
alla Trebbia , la cittadella di Torino , 
molto fracassata dalle artiglierie e sce- 
mata di difensori , si era arrenduta al 
generai Keim . La guarnigione depose 
le armi e ritornò in Francia sotto fede 
di non militare contro gli alleati fino 
agli scambi, e il Fiorella con tutti gli 
uficiali rimasero , come ostaggi di ciò , 
prigionieri di guerra, parimente fino al 
loro cambio . Il Suwarrow , dopo la 
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vittoria della Trebbia , sapendo che il 
Moreau , sceso dalla Bocchetta , aveva 
con venticinquemila uomini assaltato il 
Bellegarde nel suo campo intorno a Tor- 
tona , e dopo un duro conflitto a Ser- 
ravalle e a s. Giuliano , l’avea costret- 
to a ricoverarsi in gran disordine di Ih 
dalla Bormida , si volse speditamente 
verso quella parte , si unì al Bellegar- 
de , e , raccolte a sè le divisioni del 
Keim e del Wukassovicb, si avviò con- 
tro il Moreau che allora per Novi e per 
la Bocchetta si ritirò verso Genova , e 
con ogni diligenza attese a guardare i 
passi più importanti . Il Klenau frat- 
tanto s’ impadroniva di Bologna e del 
Forte Urbano, i cui deboli presidii do- 
po breve resistenza chiesero di capitola- 
re . Un rinforzo di quindicimila uomi- 
ni giunse 'in questo tempo al Suwar-, 
row , il quale , lasciando per allora il 
Moreau ne* suoi luoghi forti, attese ad 
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allargare le sue conquiste . Fece inve- 
stir Cuneo , Finestrelle , Savi gitano e 
Fossano, mandò il generale Haddik verso 
la valle di Aosta per penetrare nel Vai- 
lese, e il Bagrazione ad occupare Susa, 
la Brunetta, il colle di Assietta e Cezona, 
e divisò di marciare egli stesso verso la 
Savoia, bramoso di sostenere P arcidu- 
ca Carlo che dopo lunghi e vigorosi 
sforzi era entrato ne 5 Grigioni e quindi 
in Zurigo . La cittadella di Alessandria, 
dove il generai Gardanne stava assediato 
con milledugento Francesi e quattro- 
cento Cisalpini, benché molto valoro- 
samente si difendesse , non potendo es- 
ser soccorsa dal Moreau che non aveva 
forze bastevoli , dovette per capitola- 
zione rendersi al Bellegarde che già si 
disponeva ali’ assalto, il presidio fu con- 
dotto prigioniero di guerra negli stati 
austriaci . Mantova ancora ai io del ter- 
mifero ( 28 luglio ) si arrese a patti 
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al Kray che avendo ricevuto dal Suwar- 
row molto gagliardi rinforzi , pe’quali gli 
assediami montavano a quasi trentamila 
uomini, cambiato il blocco in assedio, la 
fulminava con seicento grandi bocche da 
fuoco che giornalmente vi gittavano più 
di diecimila tra palle e bombe, e già aveva 
in più d’ un luogo aperta la breccia. Le 
principali condizioni tra il Kray e’1 gene- 
rale francese Foissac-Latour furono che 
il presidio composto di circa diecimila 
tra Francesi , Piemontesi, Cisalpini, Sviz- 
zeri e Polacchi uscisse cogli usati ono- 
ri militari e deponesse le armi sugli 
spalti della cittadella ; che i soldati 
privati ritornassero per lo più breve cam- 
mino in Francia sotto fede di non ri- 
prender le armi fino agli scambi j il 
generale poi e gli ufiziali dovessero ri- 
manere per tre mesi negli stati austria- 
ci come prigionieri e come ostaggi pei 
soldati rimandati alle case loro : i Gi- 
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salpini , i Piemontesi , gli Svizzeri e i 
Polacchi fossero tenuti e trattati come 
Francesi : degli ammalati e feriti che 
in Mantova rimanevano, prendesse cura 
il generale tedesco e graziasse della vi- 
ta i suoi disertori . Insieme con quella 
città acquistarono i vincitori più di 
seicento cannoni e grandissima quanti- 
tà di altre armi, di munizioni e di vet- 
tovaglie . 

Con un doloroso sdegno udì il di- 
rettorio francese la resa di Mantova -, 
onde fu imposto al generalissimo del- 
P esercito italico che il Foissac-Latour 
e il suo stato maggiore al termine di 
lor prigionia , fossero addotti davanti 
un consiglio di guerra come sospetti 
di tradimento . Il Foissac-Latour pub- 
blicò allora uno scritto in cui mostrava 
essergli stata impossibile una più lunga 
difesa; ma contuttociò per un decreto 
del Buouaparte che nel tempo dell’ e- 
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sanie pervenne al consolato , come ve- 
dremo , egli fu degradato , benché la 
reità sua non fosse in alcun modo pro- 
vala . 

Alla espugnazione di Mantova conse- 
guì tosto quella di Serravalle che con- 
quassata dalle bombe dovette arrendersi 
a discrezione . Generalmente parlando 
però , la più parte delle fortezze sì lom- 
barde e sì piemontesi non fecero molla 
resistenza perch* eli’ erano mancanti di 
viveri , quantunque lo Scherer avesse af- 
fermato il contrario •. 

Poco prima della resa di Mantova , 
cioè ai 26 di luglio, l’ imperatore Pao- 
lo I adirato colla Spagna perchè ella non 
avea voluto riconoscerlo come gran mae- 
stro dell’ Ordine di Malta , e perchè 
sempre aveva ricusato di entrare nella 
lega controFrancia,le dichiarò la guerra; 
alla quale intimazione fu dalla Spagna 
risposto con molta alterezza per iuci- 
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